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Nelle quali per turno, a cura della nostra Società ha 
luogo la Messa Quotidiaua, con preci pel Sommo 
Pontefice, e per gli attuali bisogni di Santa Chiesa, 
alle ore dieci antimeridiane. 


Lunedì 5 SS. Vincenzo cd Annstasio, 
Martedì 6 S. Maria in Aquiro. 
Mercoledì 7 S. Salvatore in Lauro. 
Giovedì 8 S. Carlo ai Catinari. 
Venerdì 9 S. Maria in Traspontina. 
Sabato 10 SS. Celso e Giuliano. 


Dorhenica 11 S, Andrea delle Fratte. 


| principii antirazionali 
DEGLA RIVOLUZIONE 


eni 


La Rivoluzione fin dal suo nascere 
nél secolo passato prese a divisa certe 
frasi quanto Lbugiarde, altrettanto orgo- 
gliose : « dritti dell’uomo, idee moderne, 
principii dell’89.» Lo spirito del secolo sotto 
queste parola ha preteso comprendere la 
negazione de' diritti imperscrittibili di Dio, 
la negazione delle verità immutabili del- 
l'ordine sociale, i’ annientamento de'prin- 
cipii eterni «lella fede e della ragione. Il 
prevalere e il propagarsi di simili tendenze 
produce inevitabilmente nell'ordine pub- 
blico lo sfacelo della società, di cui un 
saggio si fù la Comune di Parigi, ed è al 
presente l’eguale scompiglio della Spagna, 
e nell'ordine privato la vertizine nc’ cer- 
velli, l’annientamento delle stesse facoltà 
intellettuali, 1a perdita del senso comune. 
E così si verifica che mentre si vuole 
deificare la ragione, questa si perde to- 
talmente o almeno si opera contro i det- 
tai di essa; e l’uomo diviene simile alle 
bestie che non hanno intelletto , secondo 
la frase della Scrittura. 

Gli argomenti @ priori di questa vo- 
rità sono chiari e lampanti. La Rivolu- 
zione col nome stesso che ella 8’ è impo- 
sto, si discuopre nel suo vero lume, £i- 
voluzione, nel senso che ella dà a questa 
Parola significa cambiamento, abbatti- 
mento, rovesciamento. Essa infatti consì- 
ste in cambiar tutto, rovesciar tutto, an- 
che idee, le libertà, i. principi; per 


mostrare che fa tavola rasa di tutto il 
passato, ella chiama da se stessa le sue 
libertà, libertà moderne, i suoi principii, 
principil moderni. Donde quel trionfio vo- 
cabolo, che seriamente fa il giro dei giog- 
nali liberali: « Dritto moderno Europeo.» 

In quanto a’ principii, siccome essi 
non sono altro che le formole della veri- 
tà, si era sempre creduto che, come questa 
fossero immutabili di lor natura, che essi 
non potessero cambiare da un tempo ad 
un altro più che da un Inogo ad un altro. 
Oggi ancora, la filosofia del senso comune 
non permette di pensare altrimenti; e da 
ciò appunto che le verità rivoluzionarie 
sono moderne, che i principii rivoluzio- 
narii non datano che dall’ 89, la filosofia 
del senso comune deduce invincibilmente 
che la Rivoluzione è convinta per sua pro- 
pria bocca d’assurdità ed impostura. Essa 
si condanna da sè stessa; perchè procla- 
mando che le sue verità bauno un origine 
recente, che i suoi principii sono di jerì, 
ella proclama filosoficamente che le sue 
verità sono crrori, che i suoi principii 
sono menzogne. 

I rivoluzionarii sono in faccia alla 
ragione, quel che gli eretici in faccia alla 
fede. La fede, come la ragione si appog- 
gia a verità immutabile, e l’eresia consi- 
siste nell’ innovare queste verità, ed è 
perciò che la Chiesa tratta da novatori gli 
eresiarchi e i loro partigiani, ed è perciò 
che questi si sforzano di sottrarsi da que- 
sta taccia che forma il fondamento della 
loro condanna. Meno avveduti di costoro 
i rivoluzionavii moderni., che sono pro- 
priamente i novatori della ragione ,. gli 
eretici del senso comune, vanno da se 
stessi innanzi all’accusa di novità in ma- 
teria di principii razionali, poichè a prima 
fronte dichiarano che i loro principii sono 
di fresca data, che non sono eterni nè per 
conseguenza immutabili, che non hanno 
dunque niente di comune co’ principii pro- 
priamente detti, cu’ principii certi, in una 

parola colla verità. 

Essi, a differenza degli eretici, che si 
mettono in opposizione co’ soli cattolici, 
rinnegando la ragione fanno divorzio da 
tutto il genere umano antico e moderno 
di cui essa ragione è il retaggio comune, 
la luce universale. E benchè proestino di 
rispettare questa nobile facoltà che di- 
stingue l'uomo da’ bruti, e preteudano di 
conservare delle idce ragionevoli, poichè 
parlano delle loro verità, de’ lovo princi- 


pii; ma per poco chs si approfondisca tutto 
ciò, non si trovano che contraddizioni e 
follie, è in presenza di questo caos, è 
forza il riconoscere che essi non lasciano 
in piedi alcana verità, alcun principio, che 
nel loro spirito non sopravvivono le no- 
zioni le più elementari della ragione. 

Qual maraviglia pertanto che il sof- 
fio della rivoluzione spenga le intelligenze 
nelle nazioni, che pur ne’ secoli passati, 
ebbero tanta fama di squisitezza d’inge- 
gni? I fatti che abbiamo giornalmente 
sotto gli occhi parlano ad evidenza. Da 
che il governo rivoluzionario sì è insediato 
nella nostra Roma, vediamo questo per- 
vertimento dell’intelligenza, questa stupi- 
dità di mente. Chi mai prima del celebre 
20 Settombre avrebbe insultato al buon 
senso de’ Romani, come fanno al dì d’oggi 
certi giornali da trivio? Quel famigerato 
giornale la Capitale, ha fatto morire il 
Papa ad ogni due mesi, e nella recente 
indisposizione reumatica del medesimo, 
ha ripetuto in ogui numero le stesse frot- 
tole. Eppure si sono trovati e si trovano 
degli nomini imbecilliti dalla Rivoluzione 
che aggiustano fede a queste e ad altre 
simili favole, che si stampano in quelle 
carte. 

Ma finisse1ro quì le vergogne, e i frutti 
funesti della Rivoluzione! « Chi semina 
vento raccoglie tempeste! » è scritto nè 
libri santi. 


Notizie del Vaticano 


Lo stato della salute del Santo Padre 
non cagiona più alcuna preocupazione nell’a- 
nimo de’ suoi affezionati figli. 

Come annunziammo nel nostro precedente 
numero, i dolori reumatici che formavano l’u- 
nico suo incomodo sono quasi al suo termine. 

, Il Santo Padre si alza ogni mattina al- 
l’ora abituale, assiste alla S. Messa nella sua 
Cappella, riceve gli Emi Cardinali, i Ministri, 
e tutte le persone che hanno interesse di ve- 
derlo, e desiderano la sua Benedizione. Tutto 
ciò servirà, non solo a tranquillizzare i buoni 
cattolici, e i nostri Jettori in particolare, ma 
a smentire altresi la notizia che il comico 
Fanfulla ha pubblicata nel suo numero del 
80 aprile scorso sotto la rubrica nostre infor- 
mazioni, cioè, che nè domenica, nè lunedì il 
Santo Padre fù in grado di lasciare la came- 
ra da letto, e perchè il dolore al femore se 
gli era assai esacerbato ; ciò che il Santo Pa- 
dre, secondo l’informatissimo Fanfulla, attri- 
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buiva all’ avere Egli voluto camminare senza 
appoggio dalla Sua camera da letto alla Bi- 
blioteca. ° 
|a en 
Dobbiamo con grave dolore annunciare 
la morte di Sua Eminenza Rma il Sig. Car- 
dinale Alessandro Billiet, del Titolo di S- 
Alessio, Arcivescovo di Chambery, avvenuta 
nelle ore pom. del 30 aprile. 
Nato a Chapelle in Savoia il 28 febbraio 
1783, fù creato e pubblicato Cardinale nel 
Concistoro dei 27 settembre 1861. 


L’Eminentissimo Cardinale Patrizi, Vica- 


rio Genefale di Sua Santità, ha pubblicato la 


seguente Circolare ai Capitoli, al Clero ed alle 
Istituzioni Pie di Roma: 

Fra i tanti mali, che affliggono oggi la 
‘ Chiesa di Dio, è al certo da annoverarsi sic- 
come uno de’ più gravi, che i giovani Chieriei 
in tutta Italia ed in Roma stessa vadano sog- 


getti alla legge della leva militare. Chiamati 
uesti in sorte del Signore ed educati fin dalla 


tenera età all'ombra del Santuario, affine di 
riuscirne degni Ministri, si veggono costretti 
nel fiore degli anni di rompere a mezzo il 
corso de’ loro studi, e benchè prossimi alla 
sacra Ordinazione, deporre la divisa ecclesia- 
gtica per essere ascritti alla milizia profana. 
Nè potrebbero eglino nutrire fondata speranza 
di ritornare un giorno a quello stato, a cui 


oggi si sentono da Dio chiamati, appena com- 


piuto il tempo della coscrizione. Imperciocchè 
tenuti affatto lontani da tutto ciò, che può 
conservare in essi lo spirito ecclesiastico e 
mantenere sempre viva la vocazione, adde- 
strati soltanto al maneggio delle armi ed abi- 
tuati alla disciplina militare, dopo aver passato 
parecchi anni nelle caserme, riuscirebbe loro 
quasi impossibile il riprendere gli studi una 
volta abbandonati, ed il tenore di vita, che si 
mena nel Chiericato. 

Che se a cagione delle vicende politiche, 
da qualche anno a questa parte, sono più rare 
le vocazioni, e diminuiti di molto coloro, che 
bramano di ascendere al Sacerdozio; quali non 
sarebbero le funeste conseguenze, quando a 
quei pochi, che vi aspirano, se ne chiudesse 
la via? Stremato il numero de’ Sacerdoti, man- 
cherebbero soggetti idonei, cui affidare if ca- 
rico de’ vari Ministeri, in ispecie quella della 
cura di anime; e forse un giorno i fedeli chie- 
derebbero il pane della divina parola, senza 
che vi sia chi loro lo spezzi: 

Ad evitare pertanto tali funeste conse- 
«guenze, non v'ha altro mezzo che di ottenere 
pei Chierici, collo sborso del prezzo, l’affran- 
cazione a forma di legge, la quale produce il 
trasferimento dalla prima alla seconda Cate- 
goria nella stessa classe di leva. Ascritti in- 
fatti che siano i Chierici in seconda Categoria 
vengono esonerati dal servizio militare e pos- 
sono prosegvire la carriera ecclesiastica ed 
ascendere al Sacerdozio, coll’obbligo soltanto 
di prestare in tempo di guerra la loro assi- 
stenza sino all'età di 34 anni negli spedali e 
nelle ambulanze. Se non che quantunque essi 
appartengano a civili ed oneste famiglie tutta- 
via sono queste nella massima parte le meno 
agiate, e quindi impotenti a pagare il prezzo 
richiesto per l’affrancazione. Però lo spirito 
cattolico ravvivatosi, per divina disposizione, 
in mezzo a noi, e che tanto operoso si mani- 
festa nelle varie Società, intese tutte a pro- 


| muovere il bene spirituale e temporale dei 


prossimi, non venne punto meno in sovvenire 
ai bisogni dei Nostri Chierici, mercè le cure 
del « Comitato pel riscatto dalla leva dei 
Chierici Romani. » Istituito questo fin dal 1870 
sotto la protezione dell’Emo signor Cardinale 
Carlo Sacconi ha potuto per oltre a due anni, 
coll’elemosine ricevute dalla carità de’ privati, 
esimere dal servizio militare quei Chierici, che 
per la loro età avrebbero dovuto prendere le 
armi. Ora però esaurite a tale scopo le som- 
me raccolte, le quali non erano che straordi. 
narie, il Comitato suddetto versa nell’impo- 
tenza di proseguire un’opera così santa e van- 
taggiosa. Laonde per officio del Nostro Ministero 
non possiamo a meno di non raccomandarla 
caldamente ai Capitoli, al Clero, ed alle Isti- 
tuzioni Pie di quest’Alma Città, perchè vo- 
gliano dare in ogni anno una spontanea, ben- 
chè tenue, oblazione per l’affrancazione dei 
Chierici soggetti alla leva, finchè dureranno 
le attuali circostanze de’ tempi. Sii presente - 
ranno persone iucaricate dal Comitato stesso 
con apposita lettera a ricevere le offerte. 

Se vha cosa che grandemente interessa 
la gloria Divina e la salvezza delle anime, 
ella è certamente la propagazione del Sacer- 
dozio Cattolico, perchè non vengan meno alla 
Chiesa i Ministri di Cristo e i Dispensatori dei 
Misteri di Dio. Ond'è che mentre con tutta 
l’effusione del Nostro cuore preghiamo il Si- 
gnore che si degni mandare Operaj nella sua 
messe, col raddoppiare le vocazioni al Sacer- 
dozio, confidiamo in pari tempo che la cristi. 
ana carità non mancherà da sua parte di ri- 
muovere gli ostacoli a coloro, che vi sono 
chiamati; ricordando che una tale opera atti- 
rerà senza dubbio sopra ciascuno, che la coa- 
diuvi, abbondante la copia delle celesti bene- 
dizioni. 

Dalla nostra Residenza 

Il di 14 Aprile 1873. 


C. CARD. VICARIO 

Nota dei Signori componenti il Comitato 
Presidente — D. Mario Chigi principe di 
Campagnano. 
Vice-Presidente — Prof. D. Domenico Jaco- 
bini. 
Tesoriere — Marchese Massimiliano Lezzani. 
Consiglieri 
Mons Alessandro Sanminiatelli C. S. di S. S. 
Cav. Paulo Mengacci 
Marchese Andrea Lezzani 
Conte Ignazio De Witten 
Canonico D. Lodovico Caracciolo 

cipi di Castagneto 
Conte Paolo Antonelli 
Conte Francesco Vespignani 
D. Gustavo Azzocchi 
Cav: Basilio Bonanni 
Marchese Giuseppe Donati 
Alessandro Datti 
Riccardo Patriarca 
Marchese Benedetto Pellegrini 
Camillo Costa 


de’ Princi- 


D. Bartolomeo Grassi Segr. 


EA" 


Dall’ ottimo Contemporaneo di Napoli 
togliamo i particolari della festa di Pa- 
squa solennizzata in Sorrento dall’Imperatrice 
e da tutta la colonia russa ivi di residenza: 

I domestici dell'Imperatrice erano vestiti 
tutti con le livree di gala in velluto scariat- 


to, in calzoni bianchi di cachemir con grossa 
fascia di oro. Alcuni erano decorati. 

Alle 11 della sera di sabato il primo sa- 
cerdote venne fuori dalla Cappella per bene- 
dire il pane e le candele. — Il pane fu fatto 
appositamente per la circostanza ed erano 
grossi pani dolci. 

In questo mentre giunsero dai legni an- 
corati innanzi all'Hotel Tramontano 1200 ma- 
rinari. Essi sbarcarono alla Marina piccola e 
marciarono militarmente, quattro di fronte, ed 
eseguirono varie manovre nel cortile dell’A)- 
bergo. 

Allora l’Ammiraglio con tutta l'ufficialità 
in grande uniforme entrarono nella cappella, 
ciascuno con una candela in mano. 

I marinarl furono chiamati e messi alcuni 
in linea per ove dovea passare S. M. l’Impe- 
ratrice; altri per le scale, ed altri finalmente 
formarono un quadrato nel cortile. 

A mezzanotte in punto la Czarina entrò 
nella Cappella ed il servizio sacro cominciò 
con un canto gregoriano e durò sino alle 2 
del mattino. 

Più di venti carrozze erano giunte da Na- 
poli con moltissime signore vestite in seta 
bianca e pettinatte in brillanti e perle per 
prendere parte alla funzione, 

L'Imperatrice vestiva anch’ essa in abito 
bianco elegantissimo con coda assai lunga. 

Gli uomini erano in abito e decorazioni. 

Terminato il servizio divino tutti sì por- 
tarono nella sala da pranzo, splendidamente 
illuminata, ove tavole erano imbandile con 
servizio d’oro ed argento massiccio. 

Nella grande sala vi erano cinque tavole 
rotonde. L’Imperatrice sedeva a quella di mez- 
zo, avendo alla sua destra il bar. Uhsull. 

La Czarina fece gli onori della tavola con 
molto brio, parlando con tutti e mostrandosi 
perfettamente di buon’umore sino alle ore 5 
ant. in cui ebbe termine la cena. 

Prima nncora della cena , finita la sacra 
funzione, i marinai allineati sulla grande ter- 
razza, ad un cenno dell’Ammiraglio, gridarono 
insieme a' quelli rimasti a bordo: Cristus has 
Krast (Cristo é risorto). 

Il silenzio in quel momento era profondo 
ed i bastimenti erano illuminati a giorno. 

Siamo in piena crisi amministeriale. 

Mercoledì la Camera dèi Deputati ha vo- 
tato contro il Ministero, ammettendo la spesa 
di ventitre milioni per l’Arsenale di Taranto, 
che il Sella respingeva a tutta forza. 

Giovedì l'on. Lanza annunziò alla Came- 
ra che il ministero aveva rassegnate le sue 
dimissioni nelle mani del Re, e che S. M. si 
era riservato di fargli conoscere le sue riso- 
luzioni. Inoltre invitò la Camera ad aggior- 
nare le sue sedute sino a Lunedì, il che fu 
accettato. 

Si conosce che il Re ha fatto chiamare 
diversi uomini politici, fra i quali il Pisanelli, 
Ricasoli, Minghetti e Depretis. 

Sembra che tutti abbiano esposto a S.M. 
press’ a poco lo stesso concetto, cioè che le 
condizioni della Camera non presentano ele- 
menti sufficienti a formare una nuova ammi- 
nistrazione, specialmente in presenza della 
discussione che deve aver luogo della legg® 
relativa alla soppressione degli Ordini religio- . 
si, e che perciò il ministero Lanza dovrebbe 
rimanere al suo posto. 
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I ministri dimissionarii si sono più volte, - 


riuniti al ‘palazzo Braschi, i loro amici pro” 
curano di farli rimanere al posto, secondo 
anche il desiderio del Re, ma pare che il Sella 
resti fermo nel suo proponimento. 

In ordine al contegno del Sella, ci piace 
di qui riportare quanto la Zdertà nel suo 
numero di Venerdì, in un articolo intitolato 
« La crisi Ministeriale » esprime: 

« Troviamo del tutto fuori di luogo i 
« rimproveri che a bassa voce si fanno al de - 


« putato di Cossato. Egli si è condotto nè più 


« nè meno di quello che avrebbe fatto chic- 
« chessia al suo posto. Messo nell’alternativa 
« o di andarsene adesso sopra una questione 
« nella quale la ragione è dalla parte sua, o 
« di essere mandato via fra un mese a pro- 
« posito delle leggi da lui nuovamente' pro- 
« poste, ha preferito di andarsene, e siamo 
« persuasi che non muterà opinione. Chieder- 
« gli di restare, per dare il suo appoggio ad 
« una legge che egli in coscienza neppure 
« approva (la legge sugli Ordini religiosi) era 
« davvero domandargli di più di quello che 
« si può ragionevolmente pretendere da un 
« nomo politico. » 


Comeesnienin i) anioni 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA — Domenica 27 aprile ebbero 
luogo le elezioni per i vacanti posti di de- 
putati all'Assemblea di Versailles. Il signor 
Barodet ha vinto il signor De Rémusat di 45 
mila voti. Nè l'ingegno, nè la dottrina, nè i 
servigi resi alla Francia, né il patrocinio del 
signor Thiers valsero a farlo trionfare. Il si- 
gnor De Rémusat aveva il torto di apparte- 
nere al Governo, e di non essere repubblicano 
puro sangue. 

Anche nei dipartimenti l’el: zioni riusci- 
rono contrarie al Governo: tre radicali, uno 
solo leggitimista, di repubblicani conservativi 
soltanto uno. Il risultato delle elezioni di Pa- 
rigi influirà di certo sull'atteggiamento dei 
partiti nell'Assemblea di Versailles. Per gli 
uni sarà un avvertimento che sulla Francia 
sovrasta un pericolo imminente ; per gli altri 
un’incoraggimento a nuove pretensioni. La 
borsa, il commercio, i fondi pubblici ne han- 
no risentito le conseguenze con forte ri- 
basso. 

Rémusat, quantunque sconfitto nella lotta 
elettorale, non rinunzia al potere: non vi sa- 
rà crisi ministeriale, per ora almeno. 

E morto Raband-Laribiére prefetto dei 
Pirenei Orientali : il signor Cantonet prefetto 
di Lione si è dimesso dopo il trionfo di Ba- 
rodet: egli si ritira alla vita privata, lascia 
onorevole memoria di se per la sua saggia 
amministrazione. 

Il maresciallo Bazane è da qualche gior: 
no malato per fiera bronchite: il male finora 
non inspira timori. 

Si assicura che il signor Thiers ed il 
suo govarno presenteranno immediatamente 
alla riapertura dell'Assemblea diversi progetti 
costituzionali. 

RUSSIA — L'Imperatore Guglielmo di 
Germania giunse a Pietroburgo li 26 aprile 
con numeroso seguito di generali e di alti 
funzionari dei ministeri, lo che dà un carat- 
tere d'importanza a questa visita. 

Lo Czar volle donare al vecchio impera- 
tore il proprio ritratto e una spada al valore 


di colui che fu il fedele alleato dei Russi, e 
che è il più anziano cavaliere di S. Giorgio. 

Molte e svariate saranno le feste in onore 
dell’ imperiale ospite; lo Czar cerca sempre 
più di restringere i legami di amicizia e di 
parentela che lo legano al Sire di Germania: 
vorrebbe che le due nazioni simpatizzassero e 
andassero sempre d'accordo fra loro; ma i Rus- 
si invece mostrano maggiore inclinazione per 
la Francia, e prevedono che non tarderà mol- 
to che i due imperi vicini dovranno venire a 
cozzo fra loro. 


SPAGNA — La crisi da tanto tempo pre- 
veduta alfine scoppiò a Madrid il 23 aprile. 
La Commissione permanente che rappresenta- 
va le Cortes non esiste più. Per ora il Go- 


‘verno è il tutto. Non esiste alcun potere ec- 


cetto che il potere rivoluzionario; non rimane 
ombra delle Cortes e tutta l'Autorità è con- 
centrata nelle mani di coloro che se ne sono 
impadroniti secondo i desideri del partito po- 


polare, finchè le Cortes costituenti si riuni- 
scano nuovamente. . 


Il dado è tratto ed il signor Castellar ed 
i suoi colleghi devono giustificarsi dinnanzi 
al mondo col dar prova di abilità e di ordine 
nel dirigere il potere di cui si sono impa- 
droniti. 

In ogni provincia vi sono elementi pes- 
simi che debbono essere estirpati, se si vuole 
salvare la nazione. 

Quella delegazione che rappresentava l’au- 
torità delle Cortes venne soppressa da un de- 
creto del Governo, il quale ora si trova solo 
per affrontare i turbolenti, per governare una 
Babele di faziosi, d’internazionali, 

Una parte dell’esercito di Catalogna è nuo- 
vamente in dissoluzione stante la grande in- 
dulgenza dimostrata nei casi d'insobbordina- 
zione. Il battaglione di Segovia rifiutò partire 
per le montagne per battere i Carlisti. 

I Carlisti sono tuttaltro che scoraggiati: 
essi mantengono sempre le stesse posizioni e 
e riportono continui vantaggi Lizzaragua riu- 
scì anzi a battere numerose truppe del Gover- 
no. Viene smentita la voce, che il principe 
Don Alfonso, fratello di Don Carlo, sia entra- 
to in Francia con tutto il suo stato maggiore. 
Non vi è stato alcun combattimento, nè al- 
cuna sconfitta che abbia potuto indurlo a 
questo estr'emo ripiego. 

La Spagna adesso più che mai sente il 
bisogno, che la monarchia trionfi. Le più no- 
bili e doviziose famiglie della Spagna emigrano 
in Francia, poichè tutti prevedono giorni ne- 
fasti. 

AUSTRIA — Giovedì a mezzo giorno S. 
M. l'Imperatore ha aperto l’ Esposizione di 
Vienna in presenza dell'Imperatrice, della Fa- 
miglia imperiale, dei Principi stranieri, di tut- 
ti i Dignitarii dello stato, e dei Membri delle 
Commissioni per l’ Esposizione. Nella Rotonda 
s° erano calcate più che otto mila persone, 
ed in mezzo a profondo silenzio l'Arcivescovo 
diede luogo alla cerimonia religiosa, colla qua- 
le si è inaugurata 1° Esposizione, In seguito 
molte bande musicali, e i cantanti della Cap- 
pella imperiale eseguirono degli inni, 

L'Imperatore rispondendo ad un discorso 
dell’Arciduca Carlo Luigi, disse di vedere con 
soddisfazione terminata questa impresa im- 
portante, il cui sviluppo è accompagnato dal- 
la sua fiducia e dal suo patriottismo, dallo 
spirito industriale de’ suoi popoli, dalle sim= 
patie e dall’appoggio delle nazioni amiche. 


Dopo l’esecuzione dell’ inno composto per 
questa occasione, l'Imperatore, seguito da tut- 
ti i Principi, attraversò le gallerie dell’ ovest 
e dell’ est. 


INGHILTERRA — Nella Camera dei Co- 


“muni il Sig. Sherlock ha annunziato, il 1 corr. 


che interpellerà fra breve il governo circa 
l'attentato commesso a Roma contro il Sig. 
Vansitart, per sapere se il Governo abbia 
prese le misure necessarie per» ottenere una 
riparazione. 


n corsi 


i Cose Cittadine 


Nella scorsa settimana si sono verificati 
tre fatti che manifestano sempre più chiara- 
mente la libertà e protezione che il Governo 
accorda alla canaglia che degnamente lo cir- 
conda. 

Domenica scorsa compivasi il triduo so- 
lenne con cui i buoni trastéverini hanno fe- 
steggiato la riapertura della Basilica di Santa 
Maria in Trastevere. Il Sacro Tempio era in 
quel giorno letteralmente gremito di ogni 
classe di fedeli, quando sul momento in cui 
s’impartiva la solenne benedizione si senti lo 
scoppio di una bomba. Quell’improvvisa deto- 
nazione, sebbene gettasse lo spavento in mezzo 
all’affollata popolazione, tuttavia il panico, non 
fu che momentaneo, perchè i cattolici abituati 
a simili attentati ripresero immediatamente la 
loro calma. 

Finita la sacra fanzione, i fedeli si dispo- 
nevano a uscir dalla Chiesa, ma ne furono 
impediti da un distaccamento di bersaglieri in 
armi, con nn uffiziale alla testa, accorso su- 
bito sul luogo dopo l'esplosione della bomba 
il quale aveva creduto di sbarrare i cancelli 
del portico. 

Intanto sulla piazza erano ammutinate 
moltissime persone, che dalla figura sinistra e 
provocante sembravano disposte a rinnovare 
i recenti fatti di piazza di Venezia. I soldati 
invece di disperdere gli ammutinati, e lasciare 
ai fedeli libera l’uscita dalla Chiesa, preferi- 
rono di tenerli in vstaggio fino a tanto che 
i mali intenzionati si sciogliessero da loro 
stessi. 

Come sospetti dell'esplosione della bomba 
vennero arrestati due ragazzi delle scuole cat- 
toliche, ma dopo essere stati interrogati dal- 
l’ispettore di P. S. e riconosciuti naturalmente 
innocenti vennero rimessi in liberta. 

L'altro fatto è relativo al giovane Paolo 
Verzoni di Massa Carrara di professione scul- 
tore il quale dopo avere visitato i principali 
Santuarj d’Italia, giungeva in Roma in abito 
di pellegrino. Arrivato in piazza Colonna fu 
aggredito da una turba di mascalzoni, la più 
parte ebrei che cominciò prima ad insultarlo, 
quindi a seguirlo con fischi ed urli, di ma- 
nigra tale, che per sottrarsi a più peggiori 
trattamenti, il povero giovane fu costretto ri- 
fuggiarsi nella Chiesa di Santa Maria in A- 
quiro. 

La questura poi che avrebbe dovuto pro- 
teggere il pacifico pellegrino, e arrestare i 
suoi assalitori, ordinò invece l’arresto del pel- 
legrino stesso, e per colmo di persecuzione e 


.d’iniquità dopo di averlo fatto dichiarare men- 


tecatto, ha disposto che sottoscorta fosse Esso 
ricondotto nella sua patria. 

Finalmente giovedì sera in piazzo della 
Rotonda un giovane signore fu preso a prrse- 


PE 


guitare da quattro o cinque mascalzoni col- 
mandolo del ‘più obbrobriosi titoli e nefande 
insolenze soltanto perchè lo riconobbero per 
cattolico, senza che nessuna guardia di città 
o di questura vi s’interponesse. 

Domenica scorsa nel ritorno in Roma del 
Battello a Vapore che fa îl viaggio di piacere 
pet Fiumitino, accadde un luttuoso fatto. Il 
giovane Eitore Mozzani, impiegato nel Mini- 
stero della Marina, che si trovava a bordo 
come viaggiatore, perì miseramente annegato 
nel saltare dal battello nella barchetta che 
ytimorchiava il battello stesso. L'infelice gio- 
‘Wahe fu visto una volta venire a galla. ma 
nessuno dell’ equipaggio del battello si gettò 
nell'acqua: per salvarlo. 


Mercoldi, una comitiva di Legionarj Ro- 
mani e Lombardi recavasi in pellegrinaggio 
alla porta S. Pancrazio, e a Villa Spada per 
celebrare l'anniversario del 30 aprile 1849. 
Sulla piazza del Vascello il Generale Avezza- 
na, che conduceva la comitiva, pronunziò ana. 
logo discorso, e due giovani declamarono delle 
poesie: AI ritorno in Roma, fu spedito, come 
al«solito, un telegramma a Garibaldi in Ca- 


prera. 


—__ 


La principessa Falconieri ispettrice delle 


scuole comunali, ha proibito, che in quest'anno 
le maestre istitutrici assistessero al banchetto 
degl’insegnanti tenuto a Villa Spada il giorno 
del natale di Roma. La causa df questa ini- 
bizione (dice un giornale) fu perchè l’anno 
scorso, alcuna delle istitutrici che assistettero 
ad ‘un consimile banchetto, ch'ebbe luogo ai 
prati di Castello, si trovò indisposta a causa 
di qualche goccia di vino bevuto dippiù, come 
per avere cominciato dei balli, che furono 


. 


dovuti subito reprimere. | 


Malgrado l’attività spiegata dal Cavaliere 
Bolis per reprimere i furti, i ferimenti, e le 
rapine, tuttayia tanto gli uni quante le altre 
sono sempre abbondanti. 

Certo Leonardo Pietrangeli passando per 


‘la piazza Capranica, e volendo comprare al- 


cuni oggetti, si avvide che gli era stato ru- 
bato il portamoneta contenente la somma di 
700 lire, — In via Venti Settembre, nel la- 
boratorio del sig. Luswerg, da ignoti ladri fu 
rubato l'orologio d'argento al fonditore De 
Paolis. — Al Presiderte della Corte d'appello 
del Granducato di Baden sig. Marahsim, gli fu 
rubato da un destro mariuolo l'orologio, e la 
catena d'oro. — Un certo Giuseppe Riccardi 
passando per la via dei*Fienili fu fermato da 
due individui, e derubato del portafogli con- 
tenente cinque biglietti da lre 5, e tre da 
una lira. — I ferimenti avvenuti durante la 
scorsa settimana, non son meno numerosi dei 
furti, come numerosi sono' stati ancora gli 
arresti dei vagabondi. 


< 


Venerdì sera è partito da Roma l’on. se- 
natore gen. Menabrea, il quale si reca, in 
qualità di ambasciatore straordinario a Stoc- 
colma, dove assisterà all’ incoronazione del 
nuovò Re'di Svezia che deve aver luogo-il 10 
corrente, Lo accompagnano il marchese De la 
Penne, maggiore del genio e il capitano d’ar- 
tiglieria Vignola, entrambi ufficiali di ordi- 
nanza del Re Vittorio Emanuelle. 


nn 


Giovedì sul mezzogiorno nellà via di Por-' 
to d'Anzio laddove la strada stessa s' incrocia 
con quella di Campo Morto, stavano appiat- 
tati tre individui mascherati. Passava in quel 
momento, tratto da vettura a quattro cavalli, 
S. E il sig. principe D. Marcantonio Borghe- 
se, il quale, come ognun sa, ha nei pressi 
di Porto d’ Anzio estesi possedimenti. Quei tre 
individui che non erano altro che assassini, 
sbucaron fuori all'improvviso muovendo coi 
loro archibugi all’ assalto della vettura. 

Il cocchiere chbe il campo di sferzare a 
tutta iena i cavalli i quali si diedero a faga 
precipitosa. 


I tre furfanti vedendo così sfuggirsi.la | 


preda esplosero gli schioppi sulla carrozza del 
Principe, il quale però scampò profdligiosa- 
mente da morte andando i colpi a ferir gra- 
vemente due dei suoi cavalli. Gli stessi uomi- 
ni aveano poco prima in quella strada assa- 
lito tre carrettini. 


’ ‘i 
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NOTIZIE MILIARI 


AUSTRIA-UNGHERIA -- Cenno sull'at-; 
tuale organizzazione dell’ Esercito. 

La fanteria si compone in pace di 80 rég- 
gimenti di linea e 12 confinari, questi però 
ebbene quanto prima essere sciolti In'guer- 
ra poi consta di 80 reggimenti di lineà ed 80 
di riserva, più 80 battaglioni di reclutamento. 
Cacciatori 40 battaglioni in tempo di pace ai 
quali debbono aggiungersi sul piede di guerra 
altri 40 battaglioni di riserva e più 40 com- 
pagnie di reclutamento. 

Lo, cavalleria sul piede di guerra consta 
di 41 reggimenti attivi 41 squadroni di tiser- 
va e dl squadroni di reclutamento. 

gi aa sul piede di guerra si com- 
pone di 13 reggimenti da campo 26 batta- 
glioni di riserva e 31 di reclutamento, 12 bat 
terie da montagna e 12 battaglioni da piazza. 

Più 2 reggimenti del genio ed uno di 
pionieri, Treno e corpi diversi. 

Si à quindi un totale in tempo di pace 
(compresi gli uffiziali e stati maggiori) di' 
287,868 uomini e 16,171 cavalli. Sul piede di’ 
guerra poi questa cifra aumenta fino ad 
833,551 uomini e 149,004 cavalli. 

Ciascuno degli 80 reggimenti di fanteria 
comprende 5 battaglioni di guerra a ‘4 com- 
pagnie ed uno di deposito. I primi tre batta- 
glioni costituiscono la parte mobile del reg- 
gimento, ed i due ultimi vengono'a compor: ‘|: 

re cio che ora chiamasi il reggimento di ri- 
serva corrispondente. 

Ogni battaglione attivo del reggimento è 
formato di 4 compagnie. Quelle dei tre primi’ 
battaglioni ànno sul piede di pace un effetti- 
vo di 95 uomini, compresi gli uffiziali , men- 
ire quelle degli ultimi due battaglioni 1. con- 
tano soltanto 74. In temno di guerra poi le 
20 compagnie del reggimento èànno ciascuna 
un effettivo sotto le armi di 232 uomini. 

In quanto al deposito nei reggimenti (5 
compagnie) limitato può dirsi al solo quadro, 
in tempo di pace costituisce realmente in ca- 
so di mobilizzazione un altro battaglione at- 
tivo. 

I battaglioni cacciatori sono formati a 4 
compagnie come la fanteria di linea e più una. 
compagnia di riserva ed un deposito. Nel ca- 
so di una mobilizzazione generale tutte le 
compagnie di riserva dei ‘cacciatori si aggrup-. 


pano 4 per 4 e formano così 10 nuovi batta. 
glioni chiamati di riserva e numerati dall’1 
al 10. Nel caso poi che le forze militari do- 
Vvessero prendere anche maggior sviluppo, si 
può fare assegnamento sulle compagnie di de- 
posito che aggruppandole alla stessa guisa 
darebbero altri 10 battaglioni cioè dall’11 


P 20. 

I.reggimenti delle varie armi Anno in 
Austria oltre il Colonnello Comandante un 
proprietario ; titolo oggi unicamente onorifico 
conferito a qualche principe reale, o generale 
illustre. I reggimenti sono inoltre contradi- 
stinti “dal nome del piese ove sono reclutati 
e ciò indipendentemente dal numero regola- 
mentario p: e: 58mo reggimento fanteria Gali- 
zia Arciduca Luigi Salvatore, 

In conclusione parlando solo della fante- 
ria l'esercito permanente austro-ungarico 
mercè la sudetta organizzazione, può dare sul 
completo piede di guerra 80 reggimenti di li- 
nea a 3 battaglioni, 80 reggimenti di riserva 
ia 2 battaglioni, 80/sesti battaglioni: cioè 480 
ibattaglioni a 4 compagnie di 215 fucili ov- 
ivero 412,800 fucili; 


è 


Li 


Iuoltre 40 battaglioni di cacciatori, 20 
battaglioni de’cacciatori di riserva cioè 60 
pron a 4 compagnie di 219 fucili, ossia 

2,500 fucili. Ciò che forma un totale di 540 
n e 465,360 fucili, 


Dietro questa forza imponente rimarreb- 
bere ancora 80 Ste. compagnie dei depositi 
della fanteria di linea. ] 7 
nr 
+ FRANCIA — Il Bulletin de la Réunion 
‘des officier dà il modello di un alzo da facile 
‘mediante il quale si può far fuoco con abba- 
istanza esattezza alla distanza superiore a 1200 
‘metri. Con quest’ alzo sì conseguono tutte le 
facilità di puntamento che presentano gli alzi 
attuali per il tiro a distanza inferiori a 1200 
imetri, e si evita l’inconveniente che s'incon- 
tra negli alzi attualmente in uso, quello cioè 
‘che per puntare a distanza maggiore di 1200 
metri bisogna levare il fucilo dell’ appoggio 
palla spalla, e sopportare colle mani tutto l'urto 
;dato dal vinculo. 


In un giornale medicale di Parigi leg- 
igiamo la proposta di costituire in modo per- 
,manente una Società per l’assistenza e cura 
idei feriti in tempo di guerra. Lo scopo ftlan- 
ropico di questa istituzione sarebbe quello 
di organizzare su basi solide ed estese un ser- 
vizio regolare ospedaliero e di ambulanza che 
iservirebbe in tempo di pace (massime nei grand; 
«centri di popolazione) per venire’in ajuto delle 
vittime dell'industria, e del lavoro, come pu- 
re di efficace soccorso in tempo di epidemia 
contaggi inondazioni. ecc. ° 


Per siffatte guisa un personale di medici 
chirurgi infermieri barellieri e suore stareb- 
jbe di continuo in azione e provveduto di tutto il 
materiale occorrento sarebbe sempre pronto a 
marciare in tempo di guerra come potente 
‘ajuto al Corpo sanitario dell’Esercito. 

L'opera non può essere più santa, spe- 
cialmente se verrà informata a principii: re- 
dligiosi , unica fonte ove attingere le grandi 
virtù. 
duci alii 
DAVID VALGIMIGLI — redattore responsabile. 
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OREMUS 


PRO PONTIFICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
ET VIVIFICET EUM - 
ET BEATUM FACIAT EUM IN TERRA 
ET NON TRADAT EUM 
IN ANIMAM INIMICORUM EJUS 


CHIESE PARROCCHIALI 


Nelle quali per turno, a cura della nostra Società ha 
"luogo la Messa Quotidiana, con preci pel Sommo 
Poutefice , e per gli attuali bisogni di Santa Chiesa, 
alle ore diec1 antimeridiane. 


Lunedì 12 SS. Maria in Cosmedin. 

Martedì 15 S. Caterina della Rota. 

Mercoledì 14 S. Maria in Via Lata Ore 11 ant. 
Giovedì 15 S. Rocco a Ripetta. 

Venerdì 16 S. Salvatore della Corte. 

Sabato 17 S. Maria ai Monti. 

Domenica 18 S. Marco. 


n 


Lo spoglio della Chiesa 


E IL PAUPERISMO 

Fra gli errori i più paradossali che 
ogni dì spacciano i giornali venduti al Cto- 
verno rivoluzionario , che perciò li man- 
tiene al suo soldo, ve ne fu uno ne’ giorni 
passati, che avrebbe fatto ridere di com- 
passione, se non contenesse un insulto 
sanguinoso alla classe meno agiata dei 
cittadini. Vi fu dunque chi scrisse che 
nelle attuali condizioni di Roma, « il caro 
de’ viveri e degli alloggi è un segno della 
prosperità e della fioridezza della na- 
zione! » I 

Noi non dubitiamo che la crisi mo- 
netaria che in questi giorni si va verifi- 
cando troverà forse gli elogi di questi 
stessi giornalisti. Qual fioridezza infatti sì 
può immaginare più invidiabile per un 
popolo, quauto il vedere sparito dal com- 
mercio e dalla piazza non solo l’ oro e 
l'argento, ma anche il rame? Non si chia- 
merà tre volte fortunato quell’ artigiano, 
o quel popolano che presentando un bono 
di 50 centesimi di una qualunque delle 
banche, che inondano il nostro povero 
paese, per comperarsi un pane o un co- 
mestibile qualunque, dopo aver vinto la 
difficoltà di farlo accettare, non può riti- 
rare il resto per provvedere alle altre 
minute necessità, perchè sente dirsi chie 
le monete di rame sono sparite dal com- 
merci.), e chi le volesse dovrebbe andare 
in ghetto, dove sono state ammassute da- 
gli ebrei, per venderle con aggio consi- 


derevole? E perciò o'dovrà rassegnarsi ad 
accettare qual moneta i fragili franco-bolli 
postali, 0 un bono qualunque arbitrario 
del droghiere e del pizzicagnolo ? 

Il povero artigiano peraltro messo a 
tali strettezze avrà bene di che consolarsi 
nel pensare alle cure paterne del Governo 
e del Municipio intesi entrambi a provve- 
derlo di tanti miglioramenti, che sarebbe 
stato follia sperare per il passato! Che gli 
manchi il necessario a vivere, poco im- 
porta, ma gli resta di che deliziarsi nella 
prospettiva de’ grandiosi progetti di al- 
largamenti di strade, di sontuosi palazzi 
a’ ministri, de’ milioni che si spendono 
nella costruzione degli arsenali, de’ porti 
marittimi, e via via. Che le imposte cre- 
scono a dismisura sul popolo fino a im- 
pietosire l'animo patriottico di Sella , è 
legge imposta dalla rivoluzione, basta pe- 
rò che ne restino impinguate le borse de- 
gli impresarii, de’speculatori di borse, degli 
aderenti all’ordine di cose impiantato dal 
Governo. 

Ma è venuto finalmente il tempo di 
dar bando alla miseria, e da qui innanzi 
il popolo nuoterà nell’ abbondanza! La 
legge che si sta discutendo in Muntecito- 
rio, è nata fatta per produrre questo mi- 
racolo! Eb! che purtroppo gli economisti 
della rivoluzione non trovano più credito 
nel persuadere a’ popoli che i beni che 
essi dicono di manomorta , resi che sieno 
al commercio, approderanno, al bene della 
nazione! I fatti e la storia sono più con- 
vicenti che le stolile teorie inventate e 
inesse in giro dalla rivoluzione. La nostra 
Italia ne sta facendo la dolorosa sperien- 
za, e può già cunoscere quanto siasi av- 
vantaggiata la classe infima della società 
dallo sperpero de’ beni della Chiesa. Quel 
che era accaduto nelle altre nazioni, non 
aveva bisogno di comenti. L'Inghilterra, 
dice uno scrittore cattolico, « mai non 
seppe quel che fosse povertà finchè ebbe 
in piedi gli Ordini religiosi. Schiantati 
questi, fu invasa da tal moltitudine di 
mendicanti, che nè le tasse de’ poveri, nè 
le private largizioni, e neppure le carceri 
ed i patiboli (chè anche questi furono ivi 
impiegati a sterminio de’ poveri ) ‘hanno 
mai potuto colmare il vuoto lasciato dai 
religiosi. La rivoluzione del secolo pas- 
sato ha fatto con qualche proporzione lo 
stesso in Francia; e sebbene ne sieno stati 


' attenuati gli effetti dalla fede cattolica, 


la quale ha balsamo per ogni ferita, pure 


ancor essa sa quel che abbia da temere 
ogni SENO, da suoi proletari, Gli è per- fi 
ciò PON il quale sa per espe- 
rienza quale sia il vero suo bene, se la 
intende singolarmente col religioso, siccome ; 
il religioso ha una speciale attenenza col 
governo. » 

Se non che questa è la vera causa, Y 
che attizza le ire contro i Regolari, e con- 
tro il Clero! La rivoluzione, vera figlia 
di Satana, all’odio di Dio congiunge l’ o- 
dio degli uomini. Sbandire il primo dalla 
società è il suo pensiero, prima con for- | 
mole ippocrite di « separazione dello Stato 
dalla Chiesa, e di libera Chiesa in libero 
Stato, » e poi proclamando a dirittura 
l’onnipotenza dello Stato, in faccia a cui 
non vi sono dritti di coscienza che val- 
gano! Immiserir l’uomo spiritualmente e 
e temporalmente è lo scopo supremo che 
si ripromette ! 

Qual maraviglia che la vera Italia, ( 
perchè profondamente cattolica, abborra 
cordialmente un Governo che nato dalla 
rivoluzione, vive in essa, e per essa? 


Notizie del Vaticano 


Lunedì la Santità di N. S. festa di San 
Pio V, oltre agli addetti alla sua Corte, molti 
distinti personaggi sì ecclesiastici, che seco- 
lari ebbero l’onore di presentare a Sua San- 
tità gli auguri e le felicitazioni pel suo gior- 
no onomastico. 

Nella stessa mattina, ed alla presenza di 
molti Emi Cardinali ammetteva ancora a par- 
ticolare udienza, una numerosa Deputazione 
del Consiglio Generale dei Pellegrinaggi di 
Francia la quale profittando egualmente del- 
l'occasione della festa di S. Pio V presen- 
tava al Santo Padre, i più devoti omaggi, e 
le più vive felicitazioni. Il Sig. Visconte di 
Damas, presidente della medesima deputazione, i 
leggeva ai piedi dell’ Augusto Pontefice, un 
affettuoso indirizzo in lingua francese, di cui i 
n: stri lettori troveranno la traduzione nell'Os- 
servatore Romano del giorno 7 corrente, uni- 
tamente alla risposta del Santo Padre. 

Finalmente, Sua Santità dopo di avere 
benedetta la Deputazione e la Francia intera, 
ammetteva tutti i membri di Essa al bacio 
della Sua sacra destra, e in mezzo alla com- 
mozione generale distrbuiva « ciascuno la 
medaglia del Concilio, unitamente ad un maz- 
zolino di fiori perchè lo presentassero in suo 
nome alle Signore delle loro famiglie che non 
erano quivi preserdti. 


Martedì degnatfsi di accordare “ancora 
una particolare udienza al Reverendo; Sacéert- 
dote Don Luigi Argnello di Guaffalaxara' 
nella Repubblica Messicana, il quale ebbe 
l'onore di deporre ai suoi piedi, a ome del 
suo Rmo Arcivescovo una seconda offerta pel 
denaro di $ Pietro, raccolto nella Diocesi di 
Guadalaxara‘ unitamente ad uno speciale do- 
nativo della Signora Lorenza Gallillo, una del- 
le nobili dame della stessa diocesi. 

Giovedì mattina poi ammetteva allo stesso 
onore dell'udienza una deputazione di Signori 
Spagnuoli che gli venivano presentati dai R. 
R. PP. Cassanovas, generale degli Scolopi, e 
Rodriguez, generale dei Mercedari, Questi lesse 
un indirizzo, cui il S. Padre degnò rispondere 
affettuose parole. 


Alla Corte di Assise 


Venerdì‘2 del corrente Maggio, poco a- 
vanti la mezzanotte si chiuse con la condanna 
di 11 fra i 14 imputati una causa assai sin- 
golare che si agitava già da tre giorni. Il 
vagabondo, pei buzzurri tempi che si sono av- 
vicendati, avendo perduta la volontà di giron- 
zolare, trovò commodo cacciarsi ai Filippini, 
ed ivi proseguire più commodamente i suoi 
studii sul paese delle scîmie assistendo ai di- 
battimenti; pensa ora di comunicarne alcuni 
risultamenti ai lettori della Fedelta comin- 
ciando appunto da questa ultima causa. 

Dopo il verdetto dei signori giurati i 
quali non potevano discostarsi dalle 140, o 150 
questioni proposte loro dalla Corte (1), sa- 
rebbe interessante udire il verdetto del pub- 
blico che può liberamente spaziare anche fuori 
di quelle quistioni. Ecco in poche parole il 
fatto. 

Nel Marzo del 1871 venne sfondato il tetto 
di un edificio in Via Labicana ove si conser- 
vavano le biade appartenenti all'amministra- 
zione militare. Da questa apertura calandosi 
nei corridoi interni, fu forzata la porta di un 
magazzino, e la porta esterna del fabbricato; 
finalmente compiuta questa operazione prepa- 
ratoria, si andò in pieno giorno con carri e 
facchini a caricar la biada proseguendosi tran- 
quillamente per molti e molti giorni il pa- 
triotico lavoro, fino ad esportarne non meno 
di duecento rubbia romane. 

È da credersi che la piacevole operazio- 
ne'si sarebbe continuata fino a vuotar com- 
pletamente tutti quei magazzini senza lo sgra- 


dito intervento di un ex gendarme pontificio, ‘ 


il quale imbattendosi a passar per di là, cre- 
dette scorgere in quegli affaccendati operai 
qualche cosa non troppo liscia, e riconobbe 
anche fra loro una delle sue pecorelle stato 
altre volte condannato, precettato, e sorvegliato 
a causa delle sue troppo energiche aspirazio- 
nî verso la roba altrui. 

Detto-fatto: il gendarme guasta-mesticri 
prende il numero dei carretti, s'informa del 
proprietario dei magazzini, desta l'allarme. 

Allora si nomina una commissione, si pro- 
cede alle verifiche, si fanno degli arresti e.... 

Dopo un processo lungo lungo lungo, si 
svegliò la giustizia, e nacque il fungo. 

Come dicemmo, quattordici individui se- 
devano sul banco degli accusati fra carrettie- 
ri, facchini e sensali che avevano procacciata 
la vendita della hiada derubata; gli acquisi- 
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tori di essa erano stati già posti in libertà 
dalla sezione dì accusa, visto che ne avevan 
fatto Y.acquisto all’ onesto prezzo di 20 o 25 
lire il rubbio mentre la Camera di Commer- 
cio avea dichiarato che « il suo giusto valo- 
re era di 32 lire, ed in ogni caso non si sa- 
rebbe potuta vendere sotto le 30 lire. » Dei 
14 individui che gli vennero presentati il giurì 
(già lo &bbiardo detto) ne assolse trè, rima- 
nendo condannati a pene più o meno gravi 
gli 11 rimanenti; ma il vero ladro, l’autore 
principale del furto dove è egli mai? 

Manet in nubila positus 1 

Questo fatto che potrà aggiungersi alla 
storia dei ladri nel Regno d'Italia, crediamo 
sorpassi in audacia quanto erasi potuto fino 
al presente non solo compiere ma pur conce- 
pire! E certo cosa assai strana che un ladro 
torni due giorni di seguito in una casa della 
quale ha forzata la porta, perchè quando an- 
che la casa non sia costantemente abitata deve 
pur temere che nell'intervallo fra la sua prima 
visita e la seconda alcuno vi si rechi e si av- 
vegga del guasto fatto; ma tornarvi per quin- 
dici a venti dì, in pieno giorno , con carretti 
e facchini, è cosa che ha dell’ inconcepibile! 
Non di meno il fatto è costante, e noi lasce- 
remo al benigno lettore immaginare come mai 
quei ladri ingegnosi fossero tanto sicuri del 
fatto loro, che si sarebbe pienamente compiuto 
senza l'imprevidibile intervento dell'ex gen- 
darme pontificio. 

Di questa causa, e di non poche altre 
agitatesi nei giorni antecedenti, il vagabondo 
notò non pochi accidenti, che communicherà 
forse un altra volta ai lettori della Fedeltà. 
Intanto profitta dell’ occasione per dare un 
amorevole avvertimento ai confratelli giornali 
cattolici, certo che non vorranno prenderlo in 
mala parte. 

Istituendo il giurì, la Giustizia Italiana 
volle assicurarsi un capo espiatore sul quale 
versare in ogni caso la responsabilità delle 
sue azioni, e mirabilmente ottenne il suo sco- 
po presso quella parte del colto pubblico di 
cui il Giusti diceva &rriverentemente: 

Che campa di sussurri di gazzette, 
E, sia roba in giacchetta o roba in falda, 
Delira sempre, e non capisce un ette. 

Ciò è tanto vero, che sulla porta della 
Camera di consiglio si è rinvenuto scritto a 
grossi caratteri: Morte aî giuratit 

Ma trattandosi di giornali cattolici i quali 
dovrebbero cercare il tarlo delle moderne isti- 
tuzioni, e porlo in evidenza, ci sembra che 
non dovrebbero cader nel tranello. 

Rispettando sempre la legge, la si può 
però censurare; l'abbiamo udito in un giudizio 
di stampa dalla bocca stessa del signor Mu- 
nichi, il quale non temeva di aggiungere: 
« Vi sono degli articolisti i quali honoscono 
« la legge sulla stampa come mè, e quelli noi 
« non si può far nulla; ci honviene lasciarli hor 
« rere? » 

Veggano dunque i giornali cattolici di 
commentare le parole che diceva già un ce- 
lebre rivoluzionario: « Fra le molte cose che 
sul.principio del nostro risorgimento parvero 
oro, e poi nel fatto si riconobbero essere or- 
pello, deve annoverarsi la istituzione del giu- 
rì. » Ciò diciamo perchè in proposito della 
recente condanna del coraggioso giornale la 
Stella, gran parte della stampa cattolica, ne 
versò la colpa sopra i giurati, i quali in quella 
causa nemmeno ebbero occasione di interloqui- 


re, come crediamo che uno stfalliere abbia 


fatto conoscere allo spiritoso /rustino che 
abita con noi sotto il tetto medesimo. 

Sopra tutto poi pensino i cattolici scrit- 
tori che i giurati sono cittadini probi e liberi, 
come dice loro ognì giorno il presidente della 
corte, condannati a 15 giorni di lavori for- 
zati; e però ogni giornalista cattolico il quale 
abbia compiuto i 30 anni di età, potrà un 
giorno o l’altro essere liberamente costretto a 
prestar questo servigio alla patria. 


(1) Corte applicato ad uomini, in lingua toscana 
vale dirri; un centesimo di mancia a chi ci sapesse di- 
re perchè questo nome sia stato applicato alla Giustizìa 
Italiana. 
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NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA '— L'intiera nazione ed il go- 
verno non si sono ancora riavuti dall’impres- 
sione delle recenti elezioni. Il Sig. Thiers af- 
fetta tranquillità e dà a credere di nulla te- 
mere per la sua repubblica conservatrice. Ma 
quale sarà il suo contegno dinnanzi alle esi- 
genze dei radicali di Parigi e delle provincie? 

L'esito delle passate elezioni è grave, se - 
gnatamente quale indizio e presagio delle 
prossime elezioni, 11 maggio. L'esito di que- 
ste elezioni minaccia di occasionare, alla ria- 
pertura dell’ Assemblea una di quelle crisi, di 
cui Thiers può non riuscire vittorioso. 

Il maresciallo Serrano e l‘ammiraglio To- 
pete, riusciti a fuggire da Madrid, sono giunti 
a Biaritz 

Parecchi deputati dei più notabili della 
destra si presentarono al Presidente della re- 
pubblica per esporgli le loro vive apprensioni 
sull’avvenire del paese. Il Sig. Thiers se ne 
mostrò altamente commosso e penstrato, e 
parlò di conciliazione senza però esporre al- 
cun progetto. 

Il Governo ha fatto un nuovo pagamento 
di 250 milioni alla Prussia; lo sgombro di 
Belfort è già incominciato: per il 5 giugno 
sarà ultimato; per luglio si spera del tutto 
libero il territorio francese dall’ occupazione 
straniera. 

SPAGNA — La Spagna procede purtrop- 
po a grandi passi alla Comune. La condizione 
poi di Madrid è insopportabile. Le visite do- 
miciliari si succedono senza tregua; eppure 
Madrid non è in stato d’ assedio. La sommos- 
sa è diventata ormai il governo reale di quella 
Città, e invano quelli che pretendono di es- 
sere i legittimi rappresentanti del governo vo- 
mitano fuoco e fiamme. Tutte le repressioni 
non sono ancora riuscite a tenere in freno i 
volontari che troppo esasperati, disceudono ad 
ogni eccesso. In'meno di tre mesi quattro 
colpi di Stato! E un correre a tutto vapore!! 

I clubs repubblicani di Madrid sono estre- 

mamente agitati; si qualificano di traditori 
quelli che non sono d'opinione federale. S'in- 
via al governo messaggio su messaggio € 
commissione su commissione per esigere che 
non si arresti a vani ‘scrupoli. 
Il gencrale' Nouvillas è stato nominato 
ministro della guerra; forse rimarrà ancora 
qualche tempo al comando in capo dell’ ar- 
mata del Nord. 

Anche a Barcellona tutto è caos e cou- 
fusione. I Carlisti in quella provincia conser- 
vano i posti da loro occupati senza essere 
osteggiati, nè attaccati. 


A Vera i Carlisti hanno dato una vera 
battaglia a circa 1800 soldati repubblicani : 
questi sono stati debéllati ‘interamente; frutto 
di questa battaglia sono ‘stati danaro e armi. 
Questa impresa brillante di Lizarraga non è 
più negata da alcuno: questo capo arma a 
tutto potere e fà sorgere soldati come d’ in- 
canto. 

Il Comandante Martinez ha fissato il suo 
quartiere generale ad Urdaz. I comandanti 
Ayala e Kobles si sono diretti a Pates col- 
intenzione di penetrare nella provincia di 
Oviedo. Il bravo Velasco con un battaglione 
di 800 uomini è entrato in Orduna. 

I Carlisti del Nord come quelli della Ca- 
talogna sì concentrano e sì rinforzano in ar- 
mi, in cavalli e in cannoni, nella previsione 
d'una vittoria degl’internazionalisti a Madrid. 

Il principe Don Alfonso e Donna Maria 
de Las Rieves sono stati ricevuti trionfalmente 
a Solfona; il generale Saballs rimane nei din- 
torni di Gerona ; il suo scopo è quello di sor- 
prendere questa piazza. Saballs corse pericolo 
di essere arrestato per due volte nelle vici 
nanze di Kipall. a i 

I Carlisti attendono dall’estero una forte 
spedizione di armi per completare l’ arma- 
mento di due grandi corpi d’esercito, e quin- 
di comincieranno le loro marcie passando 
l'Ebro col Re Carlo VII alla testa d’ un cor« 
po, e con D. Alfonso a capo dell'altro, e con 
Elio alla retroguardia. È 


INGHILTERRA — Nella seduta della Ca- 
mera dei Comuni del giorno 5, Lord Enfield; 
rispondendo a Mathews, disse che in seguito 
ai reclami di Sir Paget, fu ordinata un’ in- 
chiesta sull’ affare del Signore Wansittart a 
Roma. Soggiunge che l'inchiesta non è an- 
cora terminata dalle Autorità giudiziarie, e 
che il governo sottoporrà al Parlamento i do- 
cumenti, qualora fossero ricHfiesti. 


RUSSIA — L'Imperatore di Germania a 
Pietroburgo continua ad esservi festeggiato 
con una ostentazione e splendìidezza che fa 
molto parlare i giornali russi e tedeschi. Molti 
vogliono vedere nell'unione intima degl’im- 
peratori di Germania e di Russia la base di 
un unione coll’ impero austriaco, e quindi un 
principio di attuazione della santa alleanza, 
poichè la prospettiva di uno sviluppo tran- 
quillo e stabile negli stati d’ occidente va 
oscurandosi, 

Lo Czar accompagnato dal principe Gor- 
tzkakof ha onorato di sua visita il Principe 
Bismark, e il maresciallo Conte di. Moltke. 

Al pranzo di corte del giorno 3 lo Czar 
fece un brindisi alla salute dell'Imperatore 
Guglielmo con porole assai cordiali, dicendo 
che l'amicizia dei due imperi s,no una gQua- 
rantigia di pace per l’ Europa. L'Imperatore 
Guglielmo rispose nello stesso senso. 

Il Khan di Khiva ha rinviato i prigio- 
nieri russi domandando che si sospenda la 
spedizione, però la spedizione avrà luogo , 
perchè interessa al Governo russo di mettere 
un freno a quelle popolazioni nomade e pres- 
so che barbare. 
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Cose Cittadine 


Da qualche giorno, il piccolo commercio 
è travagliato ed impoverito a causa’ dell’aggio 
sulla moneta di rame. 


Cagione principale di queste miserie sono 


gli ebrei che esercitano pernicioso traffico di 
incettare tutte le monete metalliche che sono 
in corso. 

Molti negozianti per poter dare in spic- 
cioli il resto di qualche biglietto di banca, 
sono stati costretti di mettere in circolazione 
dei boni fiduciarj, i quali oltre che sono di 
grande imbarazzo al piccolo commercio, ridon- 
dano esclusivamente in aggravio della classe 
indigente e dei giornatarii, non potendo spen- 
derli in altri negozi. 

Dopo due settimane che dura questa im- 
barazzante situazione senza che il Governo 
abbia preso alcuna seria misura, giovedì sol- 
tanto fu pubblicato un avviso dell’Intendenza 
di Finanza il quale concede ai rivenditori di 
sali e tabacchi il cambio di biglietti avente 
corso legale, fino a duecento lire per ciascuno, 
c la moneta che si dà in cambio sono pic- 
coli pezzi di due centesimi. 

Questa misura è puramente illusoria, men- 
tre essa non risolve la situazione, non impe - 
disce neppure che gli avidi speculatori del 
ghetto proseguino il loro indegno traffico. 

Racconta un giornale, che due individui 
buzzurri si presentarono lunedì scorso all’ 1- 
spettore di P. S. del rione Poute per recla- 
mare contro il Reverendo Parroco dei SS. Cel- 
so e Giuliano, perchò non aveva voluto bat- 
tezzare una bambina col nome « Italia. » 

L’Ispettore che è un degno funzionario 
del governo italiano, rispose: che il governo 
non poteva mettere le mani su quel che in 
Chiesa ordinavano i preti; ma che per imporre 
quel nome alla bambina bastava farne la de- 
nunzia al municipio, e si poteva benissimo 
fare a meno del battesimo, ch'è una inven- 
zione dei preti, aggiungendo poi, che appunto 
per questa ragione « egli non aveva fatto mai 
battezzare i suoi figliuoli, e sì gloriava di non 
essere romano. » Il signor Ispettore poi po- 
teva fare a meno di dichiararsi 707 7072010; 
la sua risposta indicava chiaramente ch’ egli 
è buzzurro. 
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Lunedì fu trasportato al campo Varano 
il cadavere di quel disgraziato Gray, vice- 
brigadiere delle guardie rurali, assassinato 
miseramente nei scorsi giorni in una osteria 
in Via Cimarra. Il funebre corteggio fu pura- 
mente civile non ostante che il Gray abbia 
ricevuto tutti i conf. rti di nostra Sauta Re- 
ligione. Lo accompagnavano , oltre il coman- 
dante delle guardie municipali con un distac- 
camento di guardie, anche le deputazioni delle 
società dei vaccinari, dei carbonari, e dei sca” 
ricatori di grano con le loro bandiere. 


Domenica scorsa, i membri della società 
dei barbieri e parrucchieri festeggiarono con 
un banchetto il secondo anniversario della ri- 
costituzione della loro società. Il banchetto fu 
Onorato dalla presenza del Conte Pianciani ff. 
di Sindaco, vi furono i soliti brindisi, e un 
barbiere ne fece uno anche in versi. 


. 
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Giovedì, per cura dei fratelli Spilmann 
ebbe luogo l’apertura del Restaurant nella 
Casina alla passeggiata del Pincio, concessa 
loro dal Municipio. 


Domenica, sulla piazza del Maccao pre- 
starono giuramento 2500 reclute della 2a Ca- 
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tegoria, che sono attualmente sotto le armi. 
Quest'atto solenne non fu accompagnato da 
alcuna formalità religiosa. 

Proveniente da Sorrento sono arrivati in 
Roma il Principe Niccola lo (Ospodaro) del 
Montenegro con la Principessa Milene sua Con- 
sorte, accompagnati dai loro figli, e seguito. 
Furono ricevuti alla stazione da Serkis bey, 
Ministro di Turchia, e da un segretario della 
Legazione Russa. 

Mentre nel Palazzo di Monte Citorio i 
Ministri, e i Depvtati si stanno concertando 
per spogliare e sopprimere gli ordini religio- 
si, la canaglia hastona, ed insulta i preti, e 
i frati che circolano per ‘la Città. 

Due sacerdoti passando per la Piazza di 
Campo di Fiori furono aggrediti, ed insultati 
da un gruppo di patriotti, i quali senza l’in- 
tervenzione di alcuni buoni cittadini romani, 
dagli insulti sarebbero passati alle percosse. 
Due religiosi mendicanti vennero anche mal- 
trattati allorchè transitavano per la Via del 
Monte della Farina. 

Un prete francese, Don Anatolio Gerdme 
passando per la Via Banchi Vecchi, ricevè uno 
schiaffo da un patriotta. 

Finalmente lunedì verso le ore 8 di sera, 
un giovane sacerdote, nel mentre che ritira- 
vasi nella sua abitazione, veniva invitato da 
uno sconesciuto di recarsi a prestare soccorso 
ad un infermo prossimo a morire. Il giovane 
sacerdote affrettossi di seguire quello scono- 
sciuto, credendo di compiere un atto di cari- 
tà, e nel medesimo tempo un dovere del suo 
ministero , ma appena entrato in quella casa 
venne aggredito da altro scellerato ivi na- 
scosto. Per buona fortuna potè scampare da 
quel tradimento, mediante l’ajuto di un buon 
romano che mise in fuga i due scellerati, 

Le guardie di P. S. fanno ogni giorno 
numerosi arresti, di quella gente girovaga, 
non romana, come giustamente lo dichiarava 
il Fanfulla, che per essere priva di mezzi di 
sussistenza formano l’esteso personale dei la- 
dri, e rapinanti, che desolano la nostra povera 
Città — Al Custode del Palazzo di Monte 
Citorio, fu rubata una quantità di polli. 

Martedì mattina, nella Cappella Gentili- 
zia dell’Eccma famigha Massimi esistente nella 
venerabile Chiesa della Trinità dei Monti, si 
celebrò una messa di Requie in suffraggio 
dell'anima di S. E. il principe Don Camillo 


‘ Massimo ricorrendo il trigesimo giorno della 


sua morte. Tutta la nobiltà romana assisteva 
alla funebre cerimonia, compita da S. E. Rma 
Monsignor Salvatore Nobili Vitelleschi Arci- 
vescovo di Seleucia. 

i 


AVVISO SAGRO 


La Ven. Arciconfraternita dei Bolognesi 
erita nella propria Chiesa dei SS. Giovanni 
Ev. c Petronio, secondo la divota pratica che 
ha luogo in Bologna, nei giorni delle minori 
Rogazioni, cioè dai primi Vesperi del Sabato 
17 Maggio fino al seguente Giovedì inclusivo, 
celebrerà la festa a gloria di MARIA SAN- 
TISSIMA venerata nel titolo di S. Luca col 


seguente ordine di funzioni. 
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In tutti i suddetti giorni alle ore 8 anti- 
meridiane vi sarà la Messa colla recita del 
$. Rosario e la Benedizione del Venerabile, e 
nel corso della mattina buon numero di Messe. 
Nel pomeriggio alle ore 6 e mezza, premessa 
la recita del Rosario, avrà luogo, dopo il canto 
delle litanie, la Benedizione dell’ AUGUSTIS- 
SIMO SACRAMENTO. 

Domenica poi 18 Maggio, alle ore 11 vi 
sarà Messa cantata. 

Sono pertanto invitati i fedeli ad inter- 
venire a rendere questo tributo di omaggio 
alla Divina Madre MARIA SANTISSIMA, e 
compartecipare così alla grazia che ELLa si 
degnerà versare sopra i suoi figli, e lucrare 
le S. Indulgenze. 
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NOTIZIE MILITARI 


‘ITALIA — Col Io corrente il ministero 
della guerra ha pubblicato alcune modifica- 
zioni al regolamento di esercizi ed evoluzioni 
per la fanteria e che riferiscono quasi tutte 
all'ordine sparso ed all'introduzione di un or- 
dine misto nella scuola di battaglione. Queste 
varianti sono state adottate in seguito di a- 
sperimenti fatti da un battaglione di guerra 
e presenziati dal Comitato per le truppe di 
linea, tenendo conto naturalmente di quanto 
si è praticato con vantaggio dai prussiani 
nell’ ultima guerra. Forse torneremo su que- 
sto argomento. 

Si è pure pubblicato pei tipi di Carlo 
Voghera il libro di Wron Scherff intitolato: 
« Studi per la nuova tattica della fanteria. » 
La traduzione italiana di questo pregievole 


lavoro fu fatta per cura dello Stato-mag- 
giore. 


—__ 


Il Ministro della guerra ha deciso, che 
in quest'anno la guarnigione di Roma, in luo- 
go dei campi di Aunibale andrà nei mesi di 
luglio e agosto ad accamparsi nella località 
detta di Quadrelle , fra Palestrina, e Valmon- 
tone. 


AUSTRIA-UNGHERIA — La scuola di 
tiro a Bruck nella Leithe verrà attivata an- 
che in quest'anno durante la stagione estiva 
estendendo 11 corso a 12 settimane onde poter 
consacrare maggior tempo al tiro di combat- 
timento. 

Oltre alle materie contenute nell’antico 
programma verrò pure spiegato il meccani- 
smo e l’impiego delle mitragliere. La scuola 
sarà frequentata da 107 uffiziali di fanteria, 19 
*di cavalleria e 40 sotto-uffiziali dei battaglio- 
ni cacciatori. 

IMPERO GERMANICO — Si preoccupa- 
no tutti, ed a ragione, di migliorare la sorte 
de’ sotto uffiziali, diversamente pochi rimar- 
rannno sotto le bandiere terminata la ferma 
come si è verificato ultimamente. 

Tratterebbesi dunque di aumentare loro 
la paga; d’instituire per essi nelle caserme, 


mense speciali; più breve durata al alcuni ca- 
pi di vestiario, concedere l’uso di un berretto 
più fino fuori di servizio; alloggiati separata- 
mente dalla truppa ed agevolata agli ammo- 
gliati l'educazione dei figli. 
La fortificazione subitanea del campo 
di battaglia. 


La guerra ultima ha somministrato un 
argomento indiscutibile in favore della * forti- 
ficazione improvisata sul campo di battaglia. 
Il colonnello belga signor Brialmon in una 
sua pregievole opera sulla fortificazione pas- 
seggiera prova fino all’evidenza i vantaggi che 
un esercito può trarne, purchè sappia servir- 
sene nel momento opportuno. 

ll colonnello Brialmont riassume così il 
suo concetto; 


1, Una trincea difesa da due o benanche 
da una sola riga di fantaccini costituisce in 
certe condizioni, facilì d'altronde ad ottenersi, 
un ostacolo pressochè insuperabile. 

2. Delle due truppe di fronte, quella che 
farà una giudiziosa applicazione degli ostacoli, 
e che saprà nascondere gli uomini prima di 
impegnarli, avrà certo una probabilità di più 
a suo favore per la riescita de' suoi progetti. 

Ammesse queste verità che dovrà farsi? 


Armare è soldati di strumenti da zappatori 
ed insegnare loro il modo di servirsene. 


A conseguire praticamente questo scopo 
occorre che lo sirumento da darsi al soldato 
di fanteria (pala o zappa) possa facilmente 
adattarsi sul sacco. 

Il peso poi non dovrebbe oltrapassare un 
chilogramma, per non affaticare  soverchia- 
mente il soldato, ed il metallo da impiegarsi 
che sia buono e resistente. 

Un uffiziale che scrive nel Bulletin de Za 
Reunion des officiers osserva saviamente ché 
non è punto necessario di somministrare at- 
trezzi a tutti e singoli i soldati, perchè in 
presenza del nemico, ognuno conosce, che la 
truppa non può abbandonare le armi o rom- 
pere il suo ordine di combattimento, benan- 
che momentaneamente, senza essere sostenuta 
da altra forza. In altri termini un battaglione 
che lavora alla trincea deve farlo sotto la 
protezione di uva parte del suo effettivo, la 
quale vegli senza cessa ai movimenti :lel ne- 
mico. D’ altra parte l’ esperienza prox. senza 
altro: 

1. Che in meno di 20 minuti e sopra un 
terreno ordinario, una truppa ha il vantaggio 
di essere coperta efficacemente da una trin- 
cea èmpiegando al lavoro necessario soltanto 
un terzo della forza. 

2. Che incalzando il pericolo mercè ap- 
punto questo lavoro si può avere un rialzo 
di terra in soli 7 minuti, ove i soldati non 
offesi dai proiettili nemici potranno invece ti- 
rave comodamente. 7 


nic 

Ammesse queste considerazioni si propone 
di distribuire gli strumenti nella proporzione 
di due pale per una zappa ai soldati di pri- 
ma classe caporali trombe e tamburri, In ge. 
guito di questa misura il terzo della truppa 
sarebbe munita di pale e zappe. 

I sotto-uffiziali poi dovrebbero essere prov. 
veduti di piccole ascie ( picconzini ) che in 
campo si utilizzerebbero a vari usi per le 
compagnie e che potrebbero servire ancora per 
coprire di abbattute il margine della trincea, 
quando vi siano alberi da tagliare nelle vici 
nanze. 

Occorre poi che tutti gli uomini (com- 


presi i volontari di un anno) siano esercitati 
a questi lavori di terra, e che una tale istro- 


zione pratica, sia regolare, progressiva e con- 
tinua. 

L'istruzione dovrebbe aver luogo almeno 
una volta la settimana, prima per compagnia, 
poi per battaglione, ed in fine per reggimento. 
I lavori da eseguirsi si limiteranno solo a 
quegli impiegati sul campo di battaglia cioè 
ripari, trincee, e come complemento si po- 
tranno ‘costruire delle opere isolate ed aperte, 
nonchè la più semplice delle 
cioè il ridotto quadrato. 


opere chiuse 


Il tempo richiesto per questi esercizi sa- 
rà rigorosamente calcolato, giacchè si avrà 
in vista soltanto l'urgenza del momento, non 
occorrendo affatto quella esatiezza matemati- 
ca prescritta dai vari manuali del Genio. 

Nelle manovre dei corpi di eserciti che 
hanno luogo ordinariamente ogni anno si po- 
trà fare un’apfilicazione efficace della fortifi- 
cazione subitanea qualora i soldatì fossero già 
stati esercitati in guarnigione. 


Così con questi lavori di sterro si acqui- 
sterà la conoscenza del terreno, scienza pre 
ziosa e necessaria ad ogni militare, ma spe- 
cialmente agli uffiziali: questi poi sono inca- 
ricati del tracciato delle opere. 

Sarebbe poi a desiderarsi di ridurre 
la nomenclatura di certe opere che non diffe- 
riscono guari che dal nome. 

Fare un tutto succinto, semplice e pra- 
tico spoglio del calcolo le quali talvolta rendo- 
no oscure le dimostrazioni le più elementari. 
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CHIESE PARROCCHIALI 


Nelle quali per turno, a cura della nostra Società ha 
luogo la Messa Quotidiana, con preci pel Sommo 
Pontefice , e per gli attuali bisogni di Santa Chiesa, 
alle ore diecì antimeridiane. 


Lunedì 19 S. Nicola in Garcere, 
Martedì 20 S. Maria in Monticelli, 
Mercoledì 21 S. Agostino. 

Giovedì 22 S. Angelo în Pescheria, 
Venerdì 28 S.Lorenzo in Lucina. 
Sabato 24 S. Maria Maddalena. 
Domenica 25 S. Maria del Popolo. 


Le dimostrazioni di Piazza 


Le dimostrazioni di piazza sconosciute 
in Roma dal 1849 vi tornarono di nuovo 
per la breccia di porta Pia. Da quell’e- 
poca malaugurata fino al presente ne 
avemmo parecchie , e proseguiremo ad 
averne di quel carattere e colore che è 
facile il prognosticare. Un governo che 
sinforma a principii rivoluzionarii non può 
seriamente scongiurarle senza rinnegare 
sè stess); e deve o presto o tardi restare 
vittima, o cambiar natura, 

I tnmulti di cui Roma fu spesso tea- 
tro negli ultimi tre anni, trovarono sem- 
pre la lode o la difesa nel giornalismo 
liberale. Quelle dimostrazioni furono sem- 
pre secondo esso, il frutto di aspirazioni 
patriottiche, e coloro che n'erano la vit- 
tima, dovevano passare per provocatori, 
0 almeno rassegnarsi ad averne la colpa. 

Domenica per la prima volta questo 
giornalismo mutò linguaggio. Per la « Li- 
« bertà di Innedì 12 Maggic, non si po- 
‘ teva immaginare cosa che più potesse 
« nuocere alla rispetta! ilità di Roma li- 
“ berale e italiana, quante }e dimostra- 
«zioni e i disordini che ebbero luogo jeri. » 
Tutte queste cose erano salve, quando i 
dimostranti si recavano sotto il palazzo 
del Vaticano ad imprecare con frasi /4- 
derali all’augusta persona del Vicario di 
Cristo, quando ne trucidavano sotto gli 
occhi le guardie, quando negli aditi delle 
chiese si assalivano e ferivano i cattblici 
che ne uscivino o vi entravano. Tali pro: 


dezze ripetute più volte sotto i nostri oc- 
chi, in nome e in ossequio della libertà, 
erano le sole degne, secondo Arbib, di 
Roma liberale e italiana; eTungi dal nuo- 
cere, contribuivano « al decoro, ull’onore, 
« alla rispettabilità delle capitale d'Italia!» 

Che i dimostranti di Domenica non 
fossero per la più parte, anzi nella quasi 
totalità, Romani, noi eravamo persnasi 
prima che il diario della questura o l’on. 
Cerroti ce lo facessero sapere. Auzi co- 
stuì ringrazii Dio che il popolo Romano è 
vergine alla vita libera com'egli dice, e di 
che sembra dolersi nella sua iettera al- 
l'Opinione; che se fosse stato adulto, come 
la plebe di Parigi, forse gli sarebbe toc- 
cata peggior sorte. E sappiamo ancora che 
tanto erano Romani i tumultanti di que- 
sti giorni, quanto lo erano e lo sono tutti 
quelli piovati in Roma da tutte le parti 
d’Italia a danno de’ veri Cattolici e dei 
veri Romani. Finchè costoro sì attengono 
alla missione ricevuta dalla setta rivolu- 
zionaria, di persegnitare i cattolici, sono 
il fiore della cittadinanza Romana; se tra- 
visano il mandato, o cambiano iudirizzo, 


diventano stranieri a Roma. Ecco la lealtà 
liberalesca ! - 


Domenica stessa, mentre aveva lnogo 
la dimostrazione al Quirinale, nel giardi- 
no Muccioli al vicolo delle Mantellate, si 
adunava un’ eletta schiera di giovani e 
cittadini Romani, secondo il consueto, a 
onesta ricreazione, e ad esercizii di pietà 
cristiana. Or bene, vi fu un giornale che 
inveiva contro quest’'adunanza, e avrebbe 
desiderato che le armi de'reali carabi- 
nieri si fossero impiegate a disperdere 
quest’assembramento, anzichè contro i li- 
berali patrioti. Che se la turba de' ma- 
scalzoni avesse dal Quirinale colà rivolto 
i suoi passi, siam certi che costoro sareb- 
bero diventati il vero popolo Romano, i 
difensori della libertà ; mentre i pacifici 
cittadini colà adunati sarebbero stati al- 
trettanti liberticidi, ed antinazionali. 

Ecco delincata la situazione dalle cose 
e degli nomini, che gli stessi onorevoli a 
Montecitorio non dubitano di ammettere. 
Il liberalismo moderato crede di avere di 
fronte due parti nemici che esso chiama 
i rossi ed i neri; e l'on. Mari si protesta 
che è incapace di odio, ma se potesse 
odiare, li odierebbe entrambi. 

Sia però certo che il partito ch’ ei 
chiama de’ neri, e che è in fatto la mag- 
gioranza de’ cattolici non ricorrerà giam- 


mai alle dimostrazioni di piazza, che sono 
esclusivo patrimonio de’liberali di ogni 
colore; onde da questo lato potrebbe ras- 
sicurarsi, e smetter l'odio, se fosse pos- 
sibile. 

Le dimostrazioni dè cattolici già se 
conoscete; sono esse la preghiera, i pii 
pellegrinaggi, il contegno passivo in faccia 
alle ribalderie che si commettono da’ li- 
berali. Queste dimostrazioni vi sturbano i 
sonni, e chiamate la piazza a frastornarle 
ed impedirle. Confessate, non volendolo, 
che riconoscete in esse una potenza, che 
non sapete spiegare a voi stessì. 

Sì! sappiatelo ancora una volta, Ie 
limostrazioni della piazza, che ora dite di 
odiare, perchè a voi contrarie ed ora ac- 
clamate, perchè fedeli a’ vostri ordini, fi- 
niranno coll’ assorbirvi; mentre le dimo- 
strazioni de’ cattolici che solo aborrite, 
finiranno col trionfare, come hanno sem- 
pre trionfato. 


Notizie del Vaticano 


Martedì 13 corrente, giorno natalizio del 
nostro Santo Padre, il quale è entrato nell’anno 
820 della sua età, di buon mattino si recò ad 
ascoltare la S. Messa nella Cappella privata. 
Ammise quindi alla sua udienza i soliti per- 
sonaggi addetti alle segreterie ecclesiastiche, 
e verso il mezzo di gli Emmi signori Cardi- 
nali, e varie altre distinte persone. 

Nelle udienze che Sua Santità si è degnata 
concedere durante la scorsa settimana, notia- 
mo quella del signor Villerouet di Rennes, che 
offrì al Santo Padre un ragguardevole dono 
personale. Questo signore nel 1867, rinunziando 
alle dolcezze della famiglia, si arruolò fra i 
zuavi pontifici. 

Possiamo poi annunziare ai nostri lettori 
che il completo ristabilimento della preziosa 
salute del Santo Padre è assicurato. 
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NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA — Domenica (12) ebbero luo- 
go di nuovo le elezioni in Francia. I radicali 
Kanc e Guyot e i repubblicani Nerin e Le- 
sguillon furono eletti con una grande mag- 
gioranza. Boffinton, bonapartista, fu eletto con 
una maggioranza di oltre tre mila voti. Pur- 
troppo il partito dell’ ordine e della leggitti- 
mità va perdendo terreno. 

Sì pretende anzi, che il Sig. Thiers sia 
nell’intendimento di far proclamare definitiva- 
mente la forma repubblicana, acconsentita dai 
centri e dalla sinistra dell’ Assemblea. 
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Una costituzione concisa, che offra tutte 
le garanzie possibili contro gli eccessi rivo- 
luzionari, mercè talune modificazioni intro» 
dotte nell’ esercizio del suffragio universale, 
serebbe promulgata e messa sotto la tutela 
dell’ esercito. 

Il Sig. Thiers sarebbe promulgato presi- 
dente della repubblica a vita. Ma le elezioni 
del 27 aprile e del 12 maggio sono una pro- 
va palpabile che la repubblica conservatrice 
perdi sempre terreno di giorno in giorno, e 
il sig. Thiers più affretta la proclamazione 
della medesima, più rende vicina la domina- 
zione dei radicali. 

Ma in previsione di questa, un gruppo 
di deputati, conservatori, intende ad organiz- 
zare un comitato centrale la cui missione sa- 
rà di difendere l'ordine sociale, minacciato 
apertamente dal radicalismo. Questo comitato 
avrebbe ramificazioni nei dipartimenti, e avreb- 
be il coraggio di funzionare scopertamente co- 
me s'addice ad uomini onesti. 

La spedizione che si preparava alle fron- 
tiere del Maracco non avrà luogo, grazie al- 
l'intervento amichevole dell'Inghilterra. L’Im- 
peratore del Marocco si obbliga a risarcire la 
Francia de’ danni cagionati dalle incursioni 
d' alcune tribù indisciplinate e a rimborsarla 
delle spese che le costò l'allestimento della 
colonna di spedizione. 

Da Brest sono partiti per la nuova Ca- 
ledonia 402 condannati. Dicesi che il Consi- 
glio dei ministri abbia adottato il progetto 
della nuova legge elettorale, la quale fisse- 
rebbe l'età dell’elettore a 25 anni a 2 il ter- 
mine del suo domicilio e stabilirebbe la vo- 
tazione individuale per circondario, anzichè 
quella per circoscrizione chiamata ad eleggere 
tre o quattro deputati. A queste misure re- 
strittive del suffragio universale si sarebbero 
opposti Simon e Rémusat. 


SPAGNA — Purtroppo il vento spira fa- 
vorevole alla repubblica federale a Madrid. 
Le elezioni per la costituente, che ebbero luo- 
go il giorno 12 corrente, dettero un risultato 
di 350 federali, e 40 oppositori appartenenti 
ai diversi partiti. 

Il Governo di Madrid vorrebbe una re- 
pubblica unitaria, ma esso non è in grado 
d'imporre obbedienza nella stessa capitale do- 
ve subisce la pressione dei descamisados. 

Ma intanto i Carlisti si avvanzano, si or- 
ganizzano, trionfano. Presso Estella Dorrega- 
ray ha battuto il battaglione di Siviglia co- 
mandato dal colonnello Navarro, ha fatto 300 
prigionieri, tra quali lo stesso Navarro e il 
tenente colonnello Martinez, e preso tre can- 
noni. Soli 60 uomini poterono rientrare a 
Estella. 

Nella Navarra l’armata Carlista non si 
eleva a meno di otto mila volontari. Nella 
Guipuzcon si elevano a due mila, nella Bi- 
scaglia a 1,200: nell’Alava a mille, tutti sol- 
dati completamente organizzati. La colonna co- 
mandata da Deneguray e da Ollo è forte di 
4,500 fanti e 200 cavalieri sotto gli ordini di 
Perula : il marchese di Vallecerrate comanda 
la scorta del generale in capo, ed è formata 
di soldati scelti, montati su superbi cavalli, 
tutti presi al nemico. 


Oltre questo nucleo principali esistono 
ancora 20 colonne volanti le quali rendono 
segnalati servigi. I cinque battaglioni chia- 
mati di Navarra, sono completamente orga- 


vaterro, D. Carlos Calderon ed altri 


Nord, e nell'’intendimeuto di sconfiggere e an- 
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nizzati, e altri distaccamenti sono in via di 


organizzazione sotto la direzione del cabecilla 
Morso. 


L'antico generale di Carlo V. D. Gioac- 


chino Elio di Eyperbeta il compagno di Zu- 
malacarregui, oggi capo dello stato maggiore 
di tutta l’armata Carlista, ha preso il comando 
delle divisioni basco-navaresi. Nel suo stato 


maggiore vi sono molti conosciuti a Madrid e 
Parigi. 

Innanzi tutto suo figlio D. Giovanni Elio 
ed il suo nipote Saverio de Barranti, i fratelli 
del marchese della Romana, il conte di Castel- 
distinti, 
essi gli ufficiali d’ordinanza ed aiutanti del 


prode generale Elio. 


L'ammiraglio Tapete, incolpato di parte- 
cipazione agli avvenimenti del 23 aprile p.p. 
si costituì prigioniero, ma dicesi che presto 
sarà messo in libertà. 

Il signor Figueras ha assunto ad inferi 
il portafoglio della guerra finchè durerà l’as- 
senza del generale Nourillas, ritornato ad as- 
sumere il comando in capo dell’armata del 


nientare i Carlisti. 


AUSTRIA — L'Imperatore di Russia è 
aspettato per il 10 giugno a Vienna, allogge- 
rà nel palazzo di Scoenbrùn: sì fermerà seì 
giorni per visitare anche l’esposizione. Dopo 
la partenza dello Czar verrà l’imperatore Gu- 
glielmo di Germania. 

Il re del Belgio arriverà a Vienna il 28 
corrente. 

I Vescovi della Boemia hanno  iudiriz- 
zato all'imperatore una petizione in favore 
della Santa Sede e delle Corporazioni religio- 
se, ma il gran Cancelliere dell'impero Conte 
Andrassy non credendo necessario l’ immi- 
schiarsi negli atti legislativi dell’Italia in ma- 
teria religiosa, non ha creduto di ascoltare gli 
ardenti voti di quel dotto e pio Episcopato; 
locchè purt oppo era d’aspettarsi. 

L'imperatore ha dato pure la sua sanzio- 
ne alla legge universitaria, legge anti-catto- 
lica, contro la quale parlarono nella Camera 


dei Signori i Cardinali Kauscher e Schwar- 
zenberg. 


e Ungheria è più ipocrita ma egualmente fe- 
roce che in Prussia. 

Si parla di un prossimo abboccamento in 
Vienna del re Vittorio Emmanuele cogl’impe- 
ratori di Russia e Prussia, ma pochi vi pre- 
stino fede. 

La Borsa di Vienna ha subìto una vera 
catastrofe: il ministro di finanza sta attuando 
dei provvedimenti per iscongiurare una even- 
tuale crisi commerciale. 


SVEZIA — Il giorno 12 ebbe inogo a 
Stocolm la solenne incoronazione del re Oscar 
II, e della regina Sofia. Il municipio della Ca- 
pitale nel giorno successivo dette un grandioso 
ballo in onore del Sovrano: Malgrado una 
pioggia incessante il giorno dell’incoronazione, 
il re si portò a piedi in Chiesa. 

Sua Maestà ha fregiato della decorazione 
dell'ordine de’ Serafini, il re d’Italia all’ inco- 
ronazione. 

GERMANIA — È stato officialmente an- 
nunziata alla Camera dei deputati la dimissio- 
ne del ministro Itzenplitz e la nomina del si- 
gnor Acenback a ministro del commercio in 
di lui vece. 


La persecuzione alla Religione in Austria, 
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Il principe di Bismark ha preceduto di 
un giorno il ritorno dell'imperatore Guglielmo 
da Pietroburgo. 


RUSSIA — Il Khan di Khiva ha inviato 
al forte N. 1 all'imboccatura dell'Saxnites de- 
gl’ambasciatori muniti di pieni poteri per ac- 
cettare le condizioni del generale in capo 
Hauzzman, ma il generale n'era già partito. 
La spedizione prosegue le sue marcie: la trup- 


pa soffre poche molestie per parte dei Turre- 
mani. 


== 


In una edizione postuma dei versi di 
Giuseppe Giusti abbiamo trovato un Sonetto, 
pel quale crediamo di poter fare eccezione alla 
legge che ci siamo imposti di non pubblicare 
mai alcuna poesia; questa ‘infrazione ci sarà 
condonata tanto più volentieri, in quato che 
trattasi di un poeta liberale di gran nome, » 
defunto già da vari anni. Ma ecco senz’ al- 
tro il : 

SONE 'TTO 


Una volta il vocabolo Giudei 
Suonò diverso a quello di Buzeurri, 
E un buon romano che dicea Buazurri 
Non si credette mai di dir Giudei 


Ma in oggi l’uso alla voce Giudei 
Sposò talmente la voce Buezurri 
Che Giudei significa Buzeurri, 
E Buzzurri significa Giudei; 
E di fatti la gente de’ Buazurri 
Veggo che tien di conto de’ Giudei 
Come se proprio fossero Buzzurri ; 
I Buzzurri stan qui per i Giudei, 
I Giudei stanno sù per i Buezurri 
E noi PAGHIAMO Buezurri e Giudei. 


— 


Cose Cittadine 


Riassumiamo brevemente la narrazione 
dei fatti avvenuti in Roma, durante la scorsa 
settimana. 

Per domenica scorsa era stato annunziato 
un Meeting popolare che si doveva tenere 
nell’Anfiteatro Correa per domandare alle Ca- 
mere l'abolizione completa delle Corporazioni 
religiose. 

Il sabato antecedente un ordine del Mi- 
nistero interdiva quella riunione. 

In seguito di questa proibizione, i prin 
cipali iniziatori del Meeting deliberarono di 
fare invece una grande manifestazione per le 
vie della Città, recandosi poi al Quirinale. 

Difatti, verso le ore 4 pom., i dimostranti 
colla solita bandiera erano riuniti sulla piazza 
di S. Lorenzo in Lucina, Poco dopo giunse la 
Commissione del Meeting, la quale fu accolta 
colle grida « abbasso le Corporazioni religio. 
« se, viva la legge del 1866. » 

Di là, i dimostranti, ch’erano in numer 
di circa 500, appartenenti la massima parle 
alle infime classi del popolo, e appena qual- 
cuno era romano, s'incamminarono per la vit 
del Corso, coll’intenzione di recarsi al Quiri- 
nale. 

Durante la laro marcia gridavano sem 
pre « abbasso il Ministero, morte ai preti, ab- 
« basso le Corporazioni religiose. » strada 
facendo, quella turba s'ingrossava di altre 
persone, le quali si riconoscevano {rà loro 
mostrandosi un fazzoletto annodato a due ®- 
stremità, 
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In piazza Colonna un distaccamento di 
Carabinieri reali con un uffizialo alla testa 
tentò di sciogliere l' affollamento, ma non vi 
riuscì, perchè esso continuò la sua strada fino 
alle Muratte. 

Trovata però la via sbarrata, la turba 
cercò di aprirsela colla forza, ma da una delle 
guardie di P. S. essendo stato esploso un re- 
volver la folia si mise in fuga diriggendosi 
verso la via dell'Umiltà. 

Quivi però trovavasi un forte presidio di 
Carabinieri, e Guardie di P. S. con un Dele- 
gato di questura cinto della sciarpa tricolore, 
il quale intimò alla folla di disperdersi. 

Quell’accozzaglia allora si diresse verso 
la via dei Lucchesi per sboccare di fronte al 
palazzo della Dateria, e procedere per la sa- 
lita del Quirinale, 

Altri Carabinieri, ed altre guardie di P.S. 
arrivarono a tempo per impedire il passo; i 
dimostranti però fecero resistenza, da cui ne 
segui un serio conflitto. Fu tirato qualche 
colpo di revolver, una donna ch'era nella fe- 
nestra della sua abitazioue ne fu colpita, e sei 
o sette individui rimasero egualmente feriti. 
Un muratore, Eugenio Fogosi di Ancona, vo- 
lendo disarmare un Carabiniere ricevè due 
colpi di sciabola. Esso venne trasportato al- 
l'ospedale essendo gravi le riportate ferite. 

Più tardi la folla dispersa alla salita del 
Quirinale, si riunì nuovamente sulla via del 
Corso, ove incontrossi col Duca Caetani, il 
quale fu subilto circondato ed accompagnato 
trionfalmente nella sua abitazione. 

Mentre i tumultanti ritornavano dal Pa- 
{azzo Caetani, giunti sulla piazza di Venezia 
s'incontrarono con i deputati Minghetti e Cer- 
roti. Non appena il primo di essi fu ricono- 
sciuto che gli si fecero addosso con ombrelli 
e bastoni, ricevendo anche qualche percossa, 
e per scampare a più cattivi trattamenti do- 
vette riluggiarsi precipitosamente nella vicina 
caserma in via del Gesù. 

Intorno questa aggressione, il giornale 
l'Opinione ha pubblicata una lettera diretta- 
gli dallo stesso deputato Cerroti per infor- 
marlo dell'accaduto. Tra le altre circostanze 
che vi sono narrate, trovasi pure quella che 
gli assalitori « non erano romani come rile- 
« vò dai differenti accenti delle voci. » : 

Oltre i due suddetti deputati, anche altre 
persone soffrirono in quel giorno le violenze 
di quei mascalzoni. L’Emo signor Cardinale 
Barili, che recavasi a S. Agnese, non sola- 
mente fu assalito ed insultato, ma ebbe ancora 
infranti i cristalli della sua carrozza. 

Più ecelesiastici vennero egualmente in- 
sultati e percossi, quali in via del Gesù, quali 
sulla piazza di Sciarra; e presso S. Claudio, 
un dotto e rispettabile prete polacco venne 
inseguito in modo veramente indegno. 

Mentre nelle Città avevano luogo queste 
scene di disordine, il Re ( dice un giornale ) 
trovavasi in compagnia del Principe Um- 
berto sulla terrazza del Palazzo Quirinale, per 
osservare i movimenti del popolo. Il (ommen- 
datore Aghemo con altre persone andavano, 


e venivano per informare S. Maestà di ciò che 
succedeva. 


La Principessa Margherita dovè rinun- 
ziare alla sua passeggiata , perchè il Re gli 
fece dire di non uscire di palazzo. Nel mede- 
simo tempo furono spedite persone per rag- 
giungere e ricondurvi il piccolo principe di 
Napoli ch'era già uscito. 


Nella sera le vie della Città erano per- 
corse da numerose pattuglie di questurini e 
carabinieri. 

Nella notte la questura operò molti ar- 
resti, In seguito anche il sig. Sonzogno, e due 
redattori del suo famigerato giornale Ja Ca- 
pitale furono tradotti alle carceri nuove sotto 
l'accusa « di provocazione a commettere il 
« reato di ribellione. » Sono stati pure arre- 
stati Luigi Mostardi — Fama ex capitano gari- 
baldino e sopraintendento dei lavori dì una 
società costruttrice, Alessandro Santi muratore, 
e Pio Masi falegname. 


Lunedì, sempre per parte degli stessi per- 
tturbatori si promossero nuovi disordini. Un 
assembramento di essi si formò sulla piazza 
di Monte Citorio poco prima dell*uscita dei 
deputati, e approssimatesi alla porta princi- 
cipale del palazzo, applaudivano ai deputati 
di sinistra, mentre prorompevano in urli, e 
fischi allorchè comparivano quelli di destra. Un 
solo individuo gridò « abbasso il Ministero 
« Lanza; » esse venne subito arrestato. 


In seguito una guardia di P. S. vestito in 
borghese avendo ricevuto nn colpo di bastone 
sulla testa, questo fu causa di uno scompiglio 
generale. Le guardie misero mano alle daghe, 
e cominciarono ad inseguire i dimostranti, 
mentre i Carabinieri procederono all'arresto 
del percussore della guardia. 


Io quel frattempo il sig. Parboni, uno dei 
promotori del Meeting all’Anfiteatro Corea, 
salito sulla scalinata dell’obelisco della piazza, 
arringò gli ammutinati, esortandoli alla cal- 
ma, aggiungendo che quando i deputati ave- 
vano emesso il loro voto, allora « spettava 
« al popolo dire l’ ultima parola. » L' aringa 
del Parboni fu accolta con una salva di ap- 
plausi, e la folla si disponeva a sbandarsi, ma 
si riunì nuovamente per salutare con uno 
scoppio di fischi, una compagnia di linea, che 
andò a schierarsi davanti il palazzo della 
Camera. 

Martedì e Mercoldì sul timore che queste 
scene si rinnovassero, il Ministero aveva preso 
delle misure eccezionali, raddoppiando il pre- 
sidio di truppa tanto al palazzo di Monte Ci- 
torio che al Quirinale. La truppa era conse- 
gnata nelle caserme, la guardia nazionale di 
servizio fu anche aumentata. 


Tuttavia Martedì, una quantità di gente 


erasi nuovamente assembrata sulla piazza di 
Monte Citorio al momento dell'uscita dei de- 
putati, e quantunque si tenesse in un atteg- 
giamento tranquillo, pure la sua presenza 
sgomentò i Ministri, i quali preferirono di u- 
scire da altra porta. 

Il solo Sella usci tranquillamente colle 
mani nelle tasche dei pantaloni; ma passando 
vicino ad un individuo, questi lo apostrofò col 
titolo di brigante. 


Nella macchia di Villa Madama, fu rin- 
venuto il cadavere già putrefatto di un tale 
Gaetano Capua di Zuccaro, soldato nel corpo 
del Genio dell’armata regia, il quale si era 
suicidato da alcuni giorni. 


Lunedì mattina nel caffè in via di Santa 
Chiara si suicidava con un colpo di revolver 
il Curiale Aurelio Orsini. 
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AVVISO SACRO 


La Ven. Arciconfraternita dei Bolognesi 
eretta nella propria Chiesa dei SS. Giovanni 
Ev. e Petronio, secondo la divota pratica che 
ha luogo in Bologna, nei giorni delle minori 
Rogazioni, cioè dai primi Vesperi del Sabato 
17 Maggio fino al seguente Giovedì inclusivo, 
celebrerà la festa a gloria di MARIA SAN- 
TISSIMA venerata nel titolo di S. Luca col 
seguente ordine di funzioni. 

In tutti i suddetti giorni alle ore 8 anti» 
meridiane vi sarà la Messa colla recita del 
S. Rosario e la Benedizione del Venerabile, e 
nel corso della mattina buon numero di Messe. 
Nel pomeriggio alle ore 6 e mezza, premessa 
la recita del Rosario, avrà luogo, dopo il canto 
delle litanie, la Benedizione dell’ AUGUSTIS- 
SIMO SACRAMENTO. 


Domenica poi 18 Maggio , alle ore 11 vi 
sarà Messa cantata. 


Sono pertanto invitati i fedeli ad inter- 
‘venire a rendere questo tributo di omaggio 


“alla: Divina Madre MARIA SANTISSIMA, e 


compartecipare così alla grazia che ELLA si 
degnerà versare sopra i suoi figli, e lucrare 
le S. Indulgenze. 


Cesana nei 


NOTIZIE MOITARI 


ITALIA — Togliamo dalla Zfalia Milita- 
re che i volontari di un’ anno della fanteria 
andranno probabilmente a concentrarsi per 
circa un mese al campo d'istruzione, e nella 
località di Quadrelle (posta fra Valmontone e 
Palestrina). Essi formeranno un reggimento 
provvisorio sotto gli ordini del Colonnello cav. 
Primeranno. 

FRANCIA — Il ministro della guerra di- 
manda un credito straordinario per migliorare 
l'alimento della truppa. Riguardo alla razione 
della carne, propone che sia portata a 300 
grammi da passarsi ai corpi in natura in so- 
stituzione delle relative competenze in danaro, 
e ciò per l'economia che ne risulta. 

AUSTRIA-UNGHERIA — Durante l'e- 
sposizione di Vienna avranno luogo delle grandi 


rassegne di truppe in onore dei Sovrani invi- 
tati. 


A proposito della esposizione mondiale nel 
numero seguente e così di seguito, terremo 
informati i nostri lettori dì quanto vi sarà di 
rimarchevole in fatto di nuovi congegni di 
guerra, Secondo il programma generale, il 16m0 
gruppo comprende appunto gli oggetti ed i 
provvedimenti devoluti all’armamento dell’ e- 
sercito ed alla cura dei feriti e degli amma- 
lati. . 


A coloro che vorrebbero bandita ogni 
pratica religiosa dall’esercito per ridurre il sol- 
dato ateo, rimandiamo questa sentenza del 
generale Cissey: 

« Quiconque à vecu longtemps en pré- 
« sence de la mort aime a se persuader qu'il 
« ne mourra pas comme un chien sur un 
« champ de baitaille. » 

Quindi ne inferisce che il soldato prova 
un gran conforto, specialmente in guerra, nella 
pratica de’ suoi doveri cristiani. 

D'aitrondle la storia di tutti i tempi ci 
ammaestra che il sentimento religioso lungi 
dall’affievolire il valore, rende il soldato ca- 
pace di eroiche azioni. 
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TATTICA DEGLI ESERCITI PRUSSIANI 


Sotto questo titolo il visconte signor De 
Warrensantico capitano di artiglieria ha pub- 
blicato recentemente un'opera assai pregievole 
sopratutto di attualità ora che in Francia si 
sta discutendo il nuovo ordinamento dell’eser- 
cito (vedi N. 15 e 16 del nostro giornale). 


Dopo letto un tal libro cessa la meravi- 
glia pei disastri di Sadowa e Sedan. Le cause 
primordiali si presentano naturalmente, si 
comprendono le ragioni della vittoria e della 
disfatta. Il generale Moltke pel primo, conobbe 
che l’antica tattica militare non era più pos- 
sibile innanzi alle armi a tiro rapido e di gran 
portata; che in cambio di mostrarsi allo sco - 
perto, era d’uopo profittare dei boschi e di 
tutte le ondulazioni del terreno per celarsi; 
che in luogo di presentarsi al nemico in masse 
compatte, era d’uopo, al contrario, dividersi 
in piccoli gruppi o compagnie sorvegliandosi 
e sostenendosi vicendevolmente; che infine 
l'artiglieria dovea incominciare l'attacco per 
spargere il disordine nelle file nemiche e dar 
campo alla fanteria di entrare in linea senza 
provare troppe perdite e al momento oppor- 
tuno. 


Ma non basta modificar la tattica, è d’uo- 
po rinnovarla con tutto lo studio, a questo si 
è dato il general Moltke dal 1866 al 1870 
Nulla ha rimodernavo nel servizio interno; è 
rimasto qual’era sotto Federico il grande. Lo 
stesso pei sei primi mesi dell'istruzione delle 
reclute; però, essa è seguita minuziosamente 
dagli uffiziali, i quali, abbandonando alla cura 
de’ sotto-uffiziali la disciplina della caserma 
ed i turni di fatica, si occupano unicamente 
dell'istruzione, del portamento e del ben essere 
del soldato. I regolamenti esiggono che l’uf- 
fiziale non pensi al suo cibo sè non ha prima 
provveduto ai bisogni de’ suoi soldati. 


Il general Moltke, all’ opposto di quanto 
avviene in Francia, ha posto in onore nel- 
l’armata prussiana la responsabilità individuale 
in tutti i gradi della gerarchia militare. Uno 
dei suoi principii, è la necessità della confi- 
denza e dell’ affezione del soldato verso l’uf- 
fiziale e viceversa. 


Il general Moltke ha stabilito questo prin- 
cipio: « Non havvi più truppa la quale possa 
marciare all'attacco, non importa in qual for- 
mazione regolare, contro un nemico armato di 
cannoni di gran portata e di fucili a tiro ce- 
lere, sia in linea, sia in colonna, l’assalitore 
sarà sterminato prima d’aver potuto incro- 
ciare la bajonetta. Il presentare un largo 
bersaglio al nemico, è commettere un vero 
suicidio. Per tal modo conchiude essere d’uopo 
rinunziare nell'attacco alle colonne profonde 
ed alla formazione in linea propriamente detta. 


Quantunque in linea la profondità non 
sia che di tre uomini, il general Moltke vi 
trova tre difetti: la rigidezza , l' inflossibilità, 
e la fragilità. È necessario egli dice, che « il 
« vostro metallo umano ben preparato prima 
« si avanzi come le vene che sortono simul- 
« taneamente da una fonderia; » che girì at- 
torno agli ostacoli, ma che le particelle re- 
stino sempre coerenti o pronte a riunirsi, per 
la loro propria attrazione. Questo è quanto 
egli a risoluto « per'la compagnia in colonna 
per sezione come unità di combattimento. » 


Ecco la sua grande invenzione, quella di cui 
più si gloria. La spiegazione di un tal siste- 
ma riassumerà tutto l'interesse dell'opera del 
signor Warren. 


Il battaglione prussiano, nominalmente di 
1000 uomini, in tempo di guerra, sotto le ban- 
diere si riduce a ottocento. È stato diviso in 
quattro compagnie, comandata ciascuna da un 
ufficiale montato. Ogni compagnia forma due 
sezioni o zug. Allorchè dalla formazione di 
parata si possa a quella di combattimento, il 
zug N. 1 passa dietro al zug N. 2, ossia le 
due prime righe della la sezione passano die- 
tro le due prime righe della 2a sezione, in- 
tantochè la 8° riga della 1a compagnia forma 
una nuova sezione distinta, di maniera chè la 
la compagnia forma una colonna di 3 sezioni 


sopra due righe. La seconda compagnia del 
battaglione manovra nell’istesso modo, la terza 
sezione passando dietro la 42, la sua terza ri- 


ga costituisce una 3a sezione dietro la com- 
pagnia. Allorche si tratta di combattere o che 
si avvicina al nemico, l'una o l’altra delle 
due compagnie dells ali o anche ambedue son 
distaccate sui fianchi, intanto che la ‘8a sezio- 
ne di ciascuna compagnia, (il servizio delle 
quali è specialmente dei bersaglieri) copre tutto 
il fronte del battaglione. 


Ogni compagnia col suo capitano a ca- 
vallo; per tal modo funziona come un corpo 
del tutto indipendente. Insomma, la compa- 
gnia in colonna ha tre sezioni, di cui una 
spiegata in bersaglieri. Tale è l’unità di com- 
battimento inventata dal general Moltke, e 
questa piccola colonna è un vero passa per 
tutto. Ecco ciò che spiega il successo dei 
Prussiani ne’ boschi e la facilità colla quale 
passavano i luoghi più difficili, e piombavano 
allorchè erano meno aspettati addosso agli 
eserciti francesi, i quali marciavano per le vie 
spaziose e regolari, senza mai sospettare che 
una truppa numerosa potesse nascondersi in 
un bosco ed ivi manovrare come in aperta 
campagna. Ad un uffiziale estero che richie- 
deva a Moltke come mai un generale o an- 
che un colonnello potesse pretendere di aver 
sotto mano la sua truppa ne’ boschi, questo 
rispose: per essi è difficile, ma facilissimo per 
un capitano, « se gli lasciate l’iniziativa, uni- 
‘« tamente alla responsabilià. » 


Ecco come si può riassumere il sistema 
d'istruzione della fanteria prussiana: prendere 
quando sia possibile l’offensiva. Non mai av- 
vanzare senza coprirsi con uno sciame di ber- 
saglieri, i quali dovran trar profitto da tutti 
i vantaggi del terreno, accordare la maggior 
libertà d'iniziativa, anche al più piccolo di- 
staccamento, allorchè si tratta di tentare un 


‘attacco od una sorpresa. 


Da quanto si è detto ben deve compicendersi 
quale importante parte abbia il cap'tauo nel- 
l'armata prussiana. Per tal nodo da questi 
uffiziali si esiggono serie garanzie, e per ot- 
tenerle l’avvanzamento è stato messo a con- 
corso. Ne avviene che tutti lavorano, in luogo 
di passare il tempo ne'caffé, che il livello 
dell’istruzione militare s’innalza di giorno in 
giorno, e che non si giudica degno del titolo 
d'uffiziale che il militare capace di comman- 
dare un distaccamento composto delle tre ar- 
mi, artiglieria, fanteria e cavalleria, propor- 
zionato in quanto al numero al grado ch'egli 
occupa, e col quale deve eseguire qualsivoglia 


operazione ordinatagli. Per tal modo è sull’i- 
struzione degli ufficiali che riposa tutto il si- 
stema del general Moltke. Per esso è il primo 
titolo all'avvanzamento, ed un’atto di valore, 
pur meritando una ricompensa onorifica, non 
costituisce un titolo all’avvanzamento. D'or 
innanzi la vittoria apparterà all'esercito più 
istruito. 

In tempo di guerra, il principio, econo- 
mizzate la fatica, è all'ordine del giorno nel- 
l’esercito prussiano. Così non vi sono senti- 
nelle inutili, non marcie o contromarcie sen- 
za un determinato scopo. Prima del combat- 
timento, il comandante supremo, dopo un se- 
rio studio della topografia del paese, della po- 
sizione del nemico, aduna i suoi uffiziali su- 
periori, pone loro sott'occhi il suo piano, 
l'oggettivo da aggiungere, e lascia loro l’as- 
soluta libertà d'esecuzione. Questi usan l'istes- 
so metodo riguardo a’ loro subalterni, i quali 
a lor volta distribuiscono il carico ai hatta- 
glioni; e per tal modo la responsabilità di- 
scende fino a' comandanti di compagnia. Ma a 
fin d’ottenere degli uffiziali abili a sostenere 
una tal parte, è bisognato fin da principio 
esercitarli a tutte le combinazioni della tattì- 
ca e della strategia. I sott’ uffiziali non sono 
istruiti con minor cura. Vengono essi abituati 
a muovere i loro uomini, a tenerli sempre 
sotto la mano, e riunirli rapidamento ; e, per 
avere delle truppe in lena, vengono moltipli- 
cate le manovre e le marcie di notte e di 
giorno. Pertanto la fanteria prussiana marcia 
rapidamente e con minor fatica della fanteria 
francese. Egli è ben vero però che si ha cura 
di non opprimerla sotto il carico assurdo che 
porta quest’ ultima. 


Secondo il sig. Derrarren il sistema mi- 
sitare prussiano, non si presta ad alcuna par- 
ziale assimilazione ; è d’ uopo o accettarlo nella 
sua integrità, o rinunciarvi del tutto. 


Il grande stato maggiore prussiano però 
è, e rimarrà il capo d’opera del general 
Motthe. Questo giunge dovunque. Nulla gli 
sfugge in fatto d’armi o di attrezzi da guer- 
ra. Esso continuamente si occupa a preparare 
de’ piani di guerra offensivi e difensivi contro 
tutte le Nazioni d’ Europa. 


{Continua}. 
Bibliografia 


Il vigesimo settimo numero del Ztoma- Antologia 
:NMustrata contiene: 


Incisioni — Il Volto Santo - Il mendicante cieco. 
Il Lazzerone di Napoli. - Malta cantata dall Alighieri. 

Testo - L' Osservatorio Vesuviano, - Il fanciullo del 
Crocchio maledetto. Romanzo. Continua. - Oportet stu- 
duisse. - Una mendicante. Novella. Continva. - A mia- 
Madre. Poesia. - Varietà - Sciarada , ed enimma storico 
a premio. 

La Direzione cd Amministrazione è posta nel Palazzo 
del Governo Vecchio numero 39 primo piano, ove si 1i- 
veranno le associazioni. 
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DELLA SOCIETÀ ROMANA DEI REDUCI DALLE BATTAGLIE IN DIFESA DEL PAPATO 


OREMUS 
PRO PONTIFICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CO NSERVET RUM 
ET VIVIFICET EUM 
ET BEATUM FACIAT EUM IN TERRA 
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CHIESE PARROCCHIALI 


Nelle quali per turno, a cma della nostra Società ha 
luogo la Messa Quotidiana, con preci pel Sommo 
Pontefice, 0 per gli attuali bisogni di Santa Chiesa, 
alle ore dieci antimeridiane. 


Luncdì 26 S. Maria sopra Minerva. 
Martedì 27 S. Bustacchio, 
Mercoledì 28 S. Lucia del Gonfalone, 
Giovedì = 29 S. Maria in Trastevere. 
Venerdì 30 SS, Lorenzo e Damaso. 
Sabato 81 S. Tommaso in Parione. 
Domenica 18. Spirito in Sassia. 


Gli eccessi rivoluzionarii 

I deputati di Montecitorio che hanno 
udito le molte verità uscite dal labbro 
dell’on. Toscanelli, e molto più le fran- 
che e veramente cristiane parole dell’on. 
Bartolucci, saranno essi tornati alle lor 
case colla persuasione di aver compito un 
opera eminentemente civile, votando la 
legge contro la Chiesa e i suci ministri ? 
Il certo si è che i romori e le interru- 
zioni della camera significarono chiara- 
mente che non avevano altro modo di 
rispondere alla forza delle ragioni ond’ e- 
rano comFrattuti e annientati i sufismi e 
le falsità storiche e giuridiche de’ prece- 
denti oratori, e confuse le bestemmie di 
che avevano echeggiato le volte del- 
l'anla. 

Noi non possiamo che applaudire di 
gran cuore all’energica ennelusione del- 
oi. Bartolucci, la quale esprime il voto 
wiversale della vera Italia, e siam lieti 
che una voce almeno siasi levata a pro- 
testare in nome della vera maggioranza 
della nazione contro una maggioranza 
fittizia e parlamentare, fatta più audace, 
e congiunta in bell’armonia co’ clamori 
delle tribune, fiore del ghetto, e della più 
vil feccia della società. « No, diremo con 
«lui, nessuno degl’ Italiani che sente in 
« petto un cuore sinceramente cattolico, 
“e lo scaldi amor vero di patria può 
« dare l'approvazione a quasta legge... Voi 
« volete l'Italia senza il Papa, noi voglia. 
« mo l’Italia col Papa. » 

È questo il grido di tutti gl’italiavi; 


materno 


e questo grido o presto o tardi sgominerà 
la falange degli ,atei, e de’ tiranni che 
s'impongono al nostro paese! Pretendono 
costoro parlare di civiltà, mentre ne mi- 
nano i fondamenti; di amor dì patria, 
mentre la privano di ciò che ne forma la 
vera gloria, e la vera grandezza di liber- 
tà, mentre ne manomettono l’esercizio ne- 
gl’interessi i più vitali i più sacri dell’u- 
manita ! 

Ma orinai si sono rivelati in tutta la 
loro schifosa nudità, e noi crediamo che 
la discussione stessa di questa legge tor- 
nerà a maggior danno della rivoluzione 


.che della chiesa e de’ cattolici. 


Quando infatti è stato possibile che 
in pieno parlamento siasi proposta l’e- 
spulsione dallo stato di una classe di cit- 


‘tadini, solamente perchè l’odio alla Reli- 


gione lv consiglia, noi troviamo più di 
che rallegrarci che di temere di questi 
eccessi di tirannia liberalesca! La causa 
de’ Gesuiti non ha bisogno della nostra 
difesa, nè a’ meriti di quell’Ordine illustre 
potrebbero nulla aggiungere le nostre de- 
boli parole. Constatiamo pur nulladimeno 
che le villanie vomitate in questi pochi 
giorni dagli onorevoli capitanati dal Mancini 
in Montecitorio, e ripetute ne’ giornali 
della stessa risma, costituiscono esse sole 
il trionfo della Cowpagnia di Gesù, e la 
disfatta de suoi nemici. A persuadersene, 
basterebbe leggere 1’ articolo dell’ebraica 
Libertà n. 141. Chi non stupisce infatti 
nel sentire che tutto ciò che al presente 
finno i cattolici in Italia, è opcra dei 
Gesuiti ? Onde il nostro Arbib da buon 
logico, nella buona intenzione, compati- 
bile in un ebreo, di distruggere il Catto- 
licismo : ne trova un mezzo facilissimo 
nella distruzione de’ Gesuiti. Finora co- 
storo ci hanno detto che l’Italia tutta è 
con lore; che il popolo è beatissimo dello 
stato presente di cose, ma che? Un pe- 
ricolo è imminente, ed è che Italia si 
dia in braccio a’ Gesuiti « Già si sono 
« messi in questa via i Gesuiti di dislrug- 
« gere l’Italia, esclama Arbib, e già han- 
« no mostrato di saperla battere; di tutte 
« le libertà loro concesse, mirabilmente 
« sì giovano, dappertutto hanno diffuso le 
« loro associazioni ; ogni vescovo, indet- 
« tato da loro, ha: dovunque piantato le 
( società per gl’Interessi cattolici; e ora- 
« mei quasi in'ogni Provincia d’Italia so- 
n no senole e collegi "ché obbediscono alle 
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ispirazioni ed a’ "eonfandi de' Gesuiti. 
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« Questo lavorio mira evidentemente a 
« formare dell’ Italia un paese tutto de- 
« voto al gesuitismo. » 

Se voi credete sul serio a ciò che di- 
te, bisogna che confessiate o che l’ Italia 
avversa le vostre teorie, o che queste 
niente più temano quanto la concorrenza 
delle teorie de’ Gesuiti, o a dir meglio dei 
Cattolici. Per noi l'una parte e l’altra del 
dilemma è di un evidenza innegabile; e 
voi stessi, non volendolo, lo confessate. 

A che dunque vi appigliate? A un 
rimedio che vi mette in contraddizione 
con voi stessi. A rinnegare cicè quel prin- 
cipio di libertà che avete proclamato. A- 
vete il coraggio di dire che la libertà per i 
Gesuiti è un privilegio, e questa si dere 
togliere ad essi ad ugni costo. « Lo Sta- 
« to, dite voi Arbib, ha tutto il diritto 
« di distruggere, prima d’ogni altra cosa 
« qualsiasi privilegio. La libertà per tutti 
« verrà dopo. » E a distruggere questo 
privilegio già sono negli arsenat? dello 
Stato altre leggi future da proporsi da 
un Mancini qualunque, e in ogni caso le 
gindaiche dimostrazioni di piazza si met- 
teranno in moto. 

Sappiate però che i cattolici, il cuni 
nome è per voi sinonimo di gesuiti, e 
qualunque sia la sorte di questi, raddop- 
pieranno le opere di zelo e di pietà a mi-: 
sura che cresceranno gli sforzi dell’em- 
pietà e del liberalismo; e gli eccessi rivo- 
luzionarii saranno quelli che salveranno 
veramente colla Religione la Patria, e la 
libertà. 

ECIOITIYA 


Notizie del Vaticano 


Domenica mattina nella sala degli arazzi 
la Santità di N. S., ammetteva in particolare 
udienza, molte nobili e ragguardevoli famiglie 
estere, convenute già da lungo tempo appo- 
sitamente in Roma per fare atto di devoto 
omaggio al S. Padre e per appagare il vivis- 
simo loro desiderio di ricevere l’apostolica sua 
Benedizione 

Fra le distinte persone che facevano parte 
di questa udienza si distinguevano l’ambascia- 
trice di Francia, e l'incaricato d'Austria pres- 
so il S. Padre 

Mercoledì aveva l'onore di essere ricevuto 
in privata udienza anche il signor Gaetano 
Farquim d'Almeida giovane Brasiliano dimo- 
rante in Gand nel Belgio, il quale come de- 
legato della società i dei studenti cattolici di 
gpella Citta' aveva l’incarico di deporre ai 
piedi del -S. Piltre ‘in vollnle' riccamente le» 
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gato, contenente il primo anno del giornale 
Lo studente Cattolico redatto ,a cura della 
società stessa, unitamente ad un affettuoso 
indirizzo. 

Nello stesso giorno di mercoldì la San- 
tità Sua si degnò ammettere a particolare 
udienza il Presidente ed il Segretario della 
Federazione Piana delle Società Cattoliche Ro- 


mane, i quali ebbero l’onore d’ umiliare al 


Santo Padre oltre a cinqne mila firme, in ag- 


giunta alle altre molte migliaia già consegna- 


te, a protesta contro la soppressione degli 
Ordini Religiosi. 


In questa «circostanza il Santo Padre si 
degnò pure di benedire il magnifico Calice che 


la stessa Federazione Piana offre alla Metro: 
politana di Salerno nella ricorrenza dell’ ot- 
tavo Centenario di S. Gregorio VII. 

Nelle ore pom. di Giovedì il Santo Pa- 
dre, accompagnato dalla Sua nobile corte , si 


recò a passeggiare per le seconde loggie Va- 


ticane, attigue al Pontificio Suo appartamen- 


to, e tanto in detto giorno che nei seguenti 


si è degnato di accordare le consuete udienze. 
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Pochi appunti presi in frefta dal Vagabondo 
Poichè tanto si parla della Nova Roma 

non v'incresca, amici lettori, di avviarvi verso 
Santa Maria Maggiore, e veder quale strazio 
sì faccia dell’arte da cotesti valentuomini che 
ci son venuti a portare nelle strade di città 
i sistemi coi quali si tracciano le ferrovie. Ram- 
mentate come vaghissimo aspetto presentasse 
la tribuna della Basilica prima che la sapien- 
za buzzurra venisse a ricolmare la valle che 
separa l’ Esquilino dal Viminale? Come ma- 
estoso si mostrasse il santuario in capo a 
quella vaghissima collinetta? Guardate ora 
come avendone malamente sollevato il piede, 
e tolto così il superbo edifizio, il suo natural 
punto di vista vi si mostra immiserito, schiac- 
ciato, imbuezurito! Pochi anni ancora di que- 
sto regime, e sarà tolto a Roma il vanto di 
Maestra dell’ Arte, distruggendo, atterando, 
storpiando, dipingendo, i capi lavori dell'arte 
antica e contornandoli con i capi-ciafrugli del- 

- l'arte moderna. 

Non parliamo del superbo prospetto di 
Santa Pudenziana cacciato in un pozzo, nè del 
prospetto principale della Basilica di S. Maria 
Maggiore alla quale bisognerà aggiungere un 
altra lunga rampa di scala, facendo così (co- 
me diceva il Caporali); Alte Ze basi più che le 
colonne! î 

Ma dopo questo vituperio che pur ci co- 
sterà a poco dire un milione, s: è almeno ot- 
tenuto di andare all’ Esquilino dalla Via Na- 
zionale con una sola livelletta...t — Neppure! 
Dalla Via Nazionale si va quasi in piano alla 
Via Strozzi, di qui si discende fino alla Via 
di Santa Pudenziana, poi nuovamente si ascen- 
de..... Ma son già molti anni che il nostro 
Belli dicea: 

Quell'ingegnor di cui mi chiedi, o Conte, 
E un ingegner del più ingegnoso ingegno ! 

Avete veduto la vassallata (scusate il ter- 
mine troppo £omano) del nuovo portone della 

‘+ Cassa di Risparmio? — Di questo edifizio già 
ci siamo occupati altra volta, ed abbiamo 
suonato giù a distesa: che quando dmbuezur- 
risce un maestro dell’arte la riverenza và la- 
sciata in un canto per ovviare al troppo ma- 
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nifesto pericolo della imitazione; ma cotesto 
portone pone proprio il suggello all'opera, 
tanto è mostruosa sconciatura, Eran forse pre- 
saghi dell'avvenire quei nostri buoni avi che 
volendo nominare un guazzabuglio posto in 
luogo di un opera d'arte, inventavano il ter- 
mine di cipollata ? 

E pure qui non era il caso di dire col 
povero Benvenuto: « Io la mia cipollata non 
« ho finita; e non la finirò se voi non mi 
« date delle cipolle da finirla, » che delle ci- 
polle belle e fresche crediamo ne siano state 
impiegate a serque! 

In via del Corso N. 392 sopra uno dei 
nuovi negozi entrati in Roma nel buco di 
Porta Pia leggesi la seguente epigrafe: 

DEPOSITO DEL R. STABILIMENTO 
RICORDI. 

Se alcuno dei nostri lettori avesse qual- 
che stabilimento da depositare ce lo faccia 
sapere che ci daremo ogni cura di procacciar- 
gli una qualche bottega adatta a tal uso. 
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BANCA DELL’ASSOCIAZIONE 


Mutua Romana 


Vuolsi raccomandata questa istituzione di 
assistenza reciproca fra commercianti, costi- 
tuitasi di recente in questa Città con Sede in 
via del Foro Trajano n. 25. È una associa- 
zione di probi negozianti, i quali mobilizzando 
il proprio credito, rafforzato dall’associazione, 
e coi caratterì, d’un valore reale, ha emesso 
biglietti di piccolo taglio. In mezzo al caos 
politico, e commerciale in cui versa questa 
nostra alma Città, salutiamo un’istituto bene 
organizzato, diretto a sottrare il piccolo com- 
mercio dalle sanguisughe che lo depauperano. 
Questa almeno è una istituzione romana, che 
tratterrà a Roma gl’interersi degli sconti e i 
lucvi degli affari, chi scrive appartiene a que- 
st’associazione ed è in grado di constatare i 
benefici effetti della istituzione. Molto saggia- 
mente nell’ ultima assemblea generale si con- 
venne di lasciare adito alla sottoscrizione pub- 
blica fino alla concorrenza di 2 milioni. Vi 
può lucrare il più umile artigiano, purchè 
faccia parte della società. 

I nostri amici s'abbiano per raccomandati 
i biglietti della nuova banca, 

L. S. 
SS 

Dopo due giorni di vivissima discus- 
sione, la Camera dei deputati nella tornata di 
martedi 20 corrente, approvò ancora la pro- 
posta del deputato avvocato Orazio De Don- 
no, tendente ad escludere il generale dei Ge- 
suiti dal benefizio del locale accordato ai 
generali degli altri Ordini religiosi. 

Tl generale della veneranda Compagnia di 
Gesù sarà dunque espulso dalla sua casa, dalla 
sua antica e legittima dimora. 

In seguito di questa obbrobriosa e sleale 
persecuzione, la porteria del Convento del 
Gesù da due giorni é affollata di ogni ceto di 
persone. Intere famiglie vanno a depositare la 
loro carta di visita per il Reverendo Padre 
Beckx non solo come una novella prova dei- 
l'affetto loro verso la benemerita Compagnia, 
ma ancora per dimostrare la profonda indi- 
gnazione che gli ha suscitato nell’animo l’in- 
fame disposizione sanzionata dai legislatori del 
cortile di Montecitorio. 
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Esortiamo pertanto gli ascritti alla no- 
stra società ed amici di seguire lo splendido 
esempio dei buoni romani, recandosi a por- 
tare la loro carta di visita nella porteria del 
Gesù; e mostrare così al mondo intero, che 
quando il Padre' Generale dei Gesuiti non 
avrà più un soldo per vivere, nè una pietra 
su cui riposare il suo capo, tutte le case di 
Roma gli saranno aperte, e ogni famiglia an- 
drà orgogliosa di ospitarlo. 

La Corte d'appello di Roma ha emanato 
nell'udienza del giorno 12 un'importantissima 
sentenza nella causa agitata fra le signore 
Oblate di Torlispecchi, ed il signor Antonio 
Cartoni. 

Ecco il merito della questione: 

Il signor Cartoni, volendo affrancare di- 
versi beni a lui concessi in enfiteusi dalle si- 
gnore Oblate, sosteneva che tale affrancazione 
seguir dovesse a norma della legge 21 Gen- 
naio 1864, giacchè le signore Qblate costitui. 
vano un ente di manomorta; le signore Oblate 
si opposero alla dimanda del Cartoni dedu- 
cendo che avendo esse la libera amministra- 
zione dei loro beni non potevano considerarsi 
come ente di manomorta. Il tribunale nulla 
valutò l’eccezione delle signore Oblate, e quin- 
di fece buon viso alla dimanda del Cartoni. 
Appellarono esse da tale sentenza, e la Corte 
di appello riparò pienamente il giudicato dei 
primi giudici, in quantochè ritenne che le 
signore Oblate non costituiscono una corpora- 
zione religiosa, e quindi non possono conside- 
rarsi come ente di manomorta, e perciò i beni 
da loro concessi in enfiteusi debbano affran- 
carsi colle norme comuni. 

Le ragioni delle signore Oblate furono 
sostenute dall'avv. De dominicis Antonio, quel- 
le del Cartoni del signor Reggiani. 

L’avv. De Dominicis con due dispute svol- 
se la tesi difficilissima sui caratteri essenziali 
ed indispensabili che costituiscono l'ente di 
manomorta, e dimostrò fino all'evidenza che 
nessuno di questi concorrevano nelle signore 
Oblate, perchè fra gli altri requisiti escludenti 
tale qualifica nelle sue clienti eravi quello che 
esse avevano la piena amministrazione dei 
loro beni. 
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NOTIZIS ESTERE 


FRANCIA — Prima che l'Assemblea sì 
riunisca a Versailles, il Presidente della re- 
pubblica ha modificato il miristero. Goulard 
e Simon hanno dato le dimissioni. Casimiro 
Perier ha rimpiazzato Goulard al ministero 
dell’ interno: Vaddigton ha assunto il porta- 
foglio dell’ istruzione in rimpiazzo di S. Simon. 

Il Consiglio dei ministri poi decise di se- 
parare l'amministrazione dei Culti da quella 
della pubblica Istruzione, secondo il» voto 
espresso più volte dall’ Assemblea. Berenge 
ha ‘assunto il nuovo portafoglio. 

La prima seduta dell’ Assemblea nuova- 
mente riunita a Versailles ebbe luogo il 10. 
Fu quella il segnale di nuove battaglie. I pri- 
mi ad annunciare le fature battaglie sono stati 
i 160° membri della destra e del centro destro 
che stanchi di vedere il paese governato da 
un ministero sotto il quale corre all’ abisso 
hanno chiesto d' interpellare il governo. 

Il ministro Dufaure presentò subito i pro” 
getti di legge relativi alla organizzazione del 


pubblici poteri ed alla creazione di una se- 
conda Camera. Allora il deputato Peyrat pre- 
senta una mozione la quale considerando che 
1 Assemblea non ha il potere di una Costi- 
tuente protesta contro la presentazione dei 
progetti costituzionali e domanda che l' As- 
semblea fissi entro 15 giorni l’ epoca del suo 
scioglimento. La Camera però ne respinse a 
grandissima maggioranza la pretesa urgenza. 
Così la destra parlamentare ha esordito 
con buon successo. Per opporsi al torrente ri- 
voluzionario che minaccia di traboccare per 
tutti i lati, la prima cosa che si richiede è 
di avere un governo che inspiri fiducia e che 
rassicuri pienamente il paese. Ciò appuuto ha 
cattegoricamente domandato la destra, poichè 
essa è pur convinta che senza un cambiamento 
pericale della politica del governo, non è pos- 
sibile evitare fra breve una crisi che ricon- 
durrebbe la Francia ad una seconda Comuna. 
Il Sig. Buffet è stato eletto Presidente 


dell'Assemblea: Goulard, Benoist d° Azy £ 
Vitet vice Presidente. 


SPAGNA = Le cose di Spagna corrono 
per una soluzione. La convinzione generale è 
che il governo anarchico di Madrid non ap- 
poggiandosi nè sulla legalità rivoluzionaria nè 
sopra alcuno antico partito, si disfarà come 
un castello di carte alla prima disfatta come 
quella d’ Eraul. 

Carlo VII ha promosso Dorregaray a ge- 
nerale di divisione in seguito di questa vit- 
toria, e Allo a brigadier generale. 

L'esercito repnbblicano si disperde per- 
chè non ha più fede, nè disciplina ; l’ esercito 
monarchico vincerà poichè esso ha sempre 
conservato queste due virtù del soldato. Sono 
parole di Don Carlo in una lettera a Dorre- 
garay. 

«Iristany ha riportato una completa vit- 
toria in Aragona sul colonnello Mareno. Sa- 
balls con un ardito colpo di mano fece una 
escursione e s' impossessò della Città di Ma- 
taro, ma dop; avere requisito armi, danari , 
e fatti alcuni prigionieri la lasciò. 

In breve Don Carlos entrerà in Navarra 
per prendere il comando dell’armata reale 
forte di 15 mila uomini. La notizia del pre- 
stito contratto a Londra per 400 milioni di 
reali prende vieppiù consistenza. 

RUSSIA -- Secondo le notizie che giun- 
gono dalla spedizione di Khiwa, il distacca- 
mento di Hasalinsk dopo aver percorso 500 
verste in quattro settimane, ha dovuto ope- 
rare il 25 aprile la sua congiunzione col di- 
staccamento di Djizak presso i monti Boul- 
kan. L’avanguardia del distaccamento di Hasa 
linsk è comandata dal granduca Nicolò. 

Il Khan di Khiwa ha ordinato la leva in 
massa di tutti i suoi sudditi: uomini e ca- 
valli si concentreranno nei dintorni di Kun- 
grad, città sitvata alle foci dell’ Amon Daria. 

Questa località si trova ad una distanza 
abbastanza grande, a ponente pi Khiwa; sen- 
za dubbio vi si attende un attacco principale 
delle forze russe, venute pel mare d' Aral. 

TURCHIA — Ogni giorno un ministro è 
rovesciato e sostituito da un altro. Il ministro 
degli affari esteri, Sarfet pascià e stato messo 
in disponibilità. Il suo portafoglio venne dato 
al suo collega Kachid pascià, ministro dei la- 
vori pubblici, il quale è rimpiazzato a questo 
ministero dal governatore generale della pro- 
vincia dell’ Yemer, Achmet Moukntar pascià. 
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Cose Cittadine 


Durante la settimana, la piazza di Mon- 
tecitorio è stata come in istato d’assedio, le 
guardie di questura perlustravano le adiacen- 
ze del palazzo, e numerosi drappelli di cara- 
binieri si aggiravano da tutti i lati della 
piazza. 

Ogni giorno, durante le ore della seduta 
parlamentare, nel vicino Convento della Mis- 
sione, vi prendeva posto un battaglione di 


granattieri, mentre altri contingenti di truppa 


di linea pronti ad accorrere in caso di biso- 
gno, stazionavano nel cortile della Dogana in 
piazza di Pietra, e al deposito della Questura 


in S. Silvestro. 


A prevenire poi più probabili disordini; 
dai Carabinieri che perlustravano la piazza, ve- 


nivano gentilmente sciolti quei gruppi di per- 
sone che si formavano davanti il palazzo del 


parlamento al momento dell'uscita dei depu- 


tati. 


Queste precauzioni, e l’arrivo in Roma 
di considerevoli rinforzi di truppe indicano 
chiaramente gravi timori. 

Provenienti dalle guarnigioni di Ancona, 
Perugia, Spoleto, e capua, sono giunti in que- 
sti giorni in Roma circa 5,000 uomini, i cui 
uffiziali percorrono la Città in tenuta di cam- 
pagna. ; 

Le suddette truppe si compongono di sei 
battaglioni di bersaglieri, e si dice rimarrano 
in Roma fino al giorno della festa delle Sta- 
tuto, per prendere parte alla rivista che sarà 
passata dal Re, ed alla quale (secondo un gior- 
nale della sera) assisterebbe l’ Imperatrice di 
Russia. 

Mercoledì mattina, nell'albergo Molaro, 
in via Gregoriana, un tale Maurizio Rosenfeld 
di anni 23 ebreo tedesco si suicidava esplo- 
dendosi un colpo di revolver alla testa. 

L'infelice giovane fu spinto a quel dispe- 
rato eccesso per la mancanza di mezzi di sus- 
sistenza, come si è rilevato da alcuni suoi 
scritti trovati sulla tavola della camera. 

Lunedì mattina morì improvvisamente il 
Barone Sappa Senatore del Regno. Esso iu 
colpito d’apoplesia fulminante al momento 
stesso che faceva colazione. La di lui salma 
Giovedì fu trasportata nella Chiesa di S. Lo- 
renzo in Damaso. 


Sabato, davanti il Tribunale correzionale 
ha incominciato il dibattimento pubblico del 
processo per i fatti avvenuti in piazza del Ge- 
sù in una delle ultime Domeniche di quaresi- 
ma. Gli imputati sono Polidori, Fornari, Lippi, 
Antonelli, e Warsistart inglese. 

Un individuo dell’aspetto sinistro entrò 
lunedì mattina nella venernbile Chiesa di San 
Vitale, e andò a mettersi dentru un Confes- 
sionale, chiudendo nell’ istesso tempo i spor- 
telli, sperando forse che qualche fedele nella 
persuasiva che quel luogo fosse realmente occu- 
pato da un sacerdote, vi si accostasse per 
confessarsi. 

Ma il sacerdote addetto alla custodia della 
Chiesa, essendosi accorto di quella indegna 
trama, si affrettò di scacciarlo da quel posto. 
Lo scellerato però tentò, da prima di resistere 
all’intimazione del sacerdote, ma finalmente 
dovè cedere, e usci dalla Chiesa prorompendo 


nelle più empie parole, che dal barbaro ac- 


cento con cui furono pronunziate si conobbe: 
essere egli un buzzurro. 


Questo indegnissimo fatto verificatosi nel: 
tempo istesso della celebrazione dei Santi Mi- 
steri produsse in mezzo ai fedeli, che in buon 
numero si trovavano nella Chiesa, uno stan- 
dalo ed una afflizione grandissima, 


Mercoledì sera poco dapo mezzanotte, al- 
lor chè il deputato Carlo Tenca rientrava nella 
sua abitazione nel vicolo dei Venti presso: 
piazza Farnese, fu aggredito da tre individui, 
ì quali con i pugnali alla mano, gli rubarono 
l'orologio, il portafogli contenente lire 70, e 
la medaglia di deputato. 

Si dice, che la Questura sia riuscita ad! 
arrestare, subito i colpevoli. 


Ur Brigadiere dei Carabinieri reali ad- 
detto in qualità di ordinanza nel Ministero 
della guerra si suicidò lunedì notte nella pro- 
pria camera, tirandosi un colpo di revolver 
nell'orecchio, che lo rese all’istante cadavere. 


Al vicolo della Seggiola, rione Regola, 
un Vaccinaro venne ieri a rissa con un suo 
compagno, per motivo insignificante. Tratto 
di tasca un coltello, questo secondo vibrò un 


colpo al petto dell'altro, uccidendolo sul mo- 
mento. 
L’omicida fu subito arrestato. 


Munito dei conforti di nostra Religione 
Santissì ma e confortatu dalla benedizione del 
Santo Padre, venerdì mattina, in seguito di 
una violenta affezione polmonare, è passato a 
miglior vita S. E. Dun Mario Massimo, Duca 
di Rignano. Era nato il 5 giugno 1808, e il 
18 maggio 1834 aveva sposato Donna Maria 
Ippolita Boncompagni Ludovisi. 


Lunedi 26, corr. Sua Maestà l’Impera- 
trice di Russia giungerà in Roma. L'Opinione 
annuncia che |’ Inperatrice sarà ricevuta alla 
stazione con tutti gli onori dovuti all’ alto 
suo grado. 


Da persona che lo ha potuto visitare, 
siamo assicurati che nel nuovo ospelale mi - 
litare in Sant’ Antonio non esiste una cappella 
per tenervi il Santissimo Sagramento, non un 
altare per diryi la S. Messa, non s'è potuta 
vedere un'immagine del Crocifisso e di Maria 
Santissima, nè alcun Sacerdote che abbia re- 


sidenza in quel Inogo per assistervi spiritual- 
mente gl’ infermi. 


Si è creduto di provedere abbastanza al 
bene di quelle anime, permettendo che sia 
chiamato il Parroco di S. Maria Maggiore nel 
solo caso che qualche malato grave dichiari 
di voler ricevere i Sagramonti. 

Questo restringere o togliere affatto al 
cuore de’ Cattolici infermi il conforto soavis- 
simo della religione, mostra abbastanza quanto. 
poco si apprezza l’efficacia di essa tanto po- 
tente a lenire le amarezze dell’ infermità in 
poveri giovani lontani dalle loro famiglie, le 
quali con tante cure forse si adoperarono dì 
istillare nell’ animo loro sentimònti cattolici. 


lena a cena] 


Invito Sacro 
Compiendosi in quest'anno l’ ottavo Cen- 
tenario dell'esaltazione al Soglio Pontificio del 
glorioso S. Gregorio VII, ristoratore della vera 
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Li 


civiltà, della disciplina e della libertà della 
Chiesa, se ne celebrerà la festa Domenica 25 
corrente nella Patriarcale Basilica di S. Paolo 
fuori le mura, dove Egli fu Abbate dal 1059 
al 1085. 

Alle ore 10 ant. vi sarà Messa pontefica- 
le; ed alla 4 pom. i vespri egualmenie Ponte- 
ficali. Esposto quindi il Santissimo Sacramento 
su l'Altare Pontificio e recitate analoghe preci 
si chiuderà il sacro giorno con la Benedizione 
dell'Augustissimo, 

La Santità di Nostro Signove PAPA PIO 
IX si è degnata concedere anni sette d’Indul- 
genza a quelli che interverranno alla suindi- 
cata sacra funzione. 

La Società COCCIA-FEDELI aggiungerà in quel 


giorno un più completo servizio di OMNIBUS dalla Via 
del Gesù a S. Paolo fuori lo mura. 


L'ebtiateatteznn rioni 


NOVIZIO MISKPARI 


AUSTRIA-UNGHERIA — L'avvocato La- 
dinser di Linz è inventato un nuovo fucile {che 
si carica per la culatta in soli due tempi. 
L'otturatore forma un angolo retto coll’asse 
della canna, il martello è nell'interno e non 
s'inarca mai, ragione per cui il maneggio del 
fucile non presenta pericolo alcuno. 

Principali vantaggi di questo sistema sa- 
rebbero massima esattezza e possibilità di pu- 
lire l'arma dalla culatta. 

Il fucile è molto leggero ed elegante di 
forme, il calibro e le munizioni corrispondono 
a quelli del facile Werndl. (Vedette). 

ITALIA. — Il ministero della guerra è 
emanato fin da ora le disposizioni per l' im- 
pianto di tre divisioni d'istruzione che do- 
vranno essere costituite pel 25 giugno p. cioè: 
La 12 nei dintorni di Castiglione delle Stivie- 
re, la 2.a al campo di Somma, e la 3, al 
campo di S. Maurizio. Fino alla metà di lu- 
glio le divisioni saranno formate di sola fan- 
teria, genio e treno. Al 15 luglio esse rice- 
veranno i rispettivi reggimenti di cavalleria 
e due batterie ciascuna. >» 

Ai primi di Agosto sarà assegnata una 
terza batteria ad ogni divisione. 

Le esercitazioni cui le truppe dovranno 
attendere vanno distinte in quattro periodi 

a) 1,9 periodo - Dal 25 giugno al 15 !u- 
glio. Compimento della scuola di tiro al ber- 
saglio. Esercitazioni tattiche di primo grado. 

b) 22 periodo. Dal 16 luglio al 10 ago- 
sto. Esercitazioni tattiche di secondo grado. 

c) 3.9 periodo. Dall’I1 al 31 agosto. 
Esercitazioni tattiche di terzo grado. 

d) 4° periodo Prima quindicina di set- 
fembre. Grandi manovre conforme particolari 
disposizioni che il ministero della guerra si 
riserva di emanare. 

Oltre lo stato maggiore della divisione 
sarà addetto presso ogni comandante di bri- 
gata un uffiziale di stato maggiore oppure un 
uffiziale di altre armi purchè abbia compiuto 
i corsi presso la scuola superiore di guerra 

(Italia militare) 
-— 


Il gruppo Militare 
ALL’ ESPOSIZIONE DI VIENNA 


La Russia à mandato un cannone fab- 
bricato alla' fonderia imperiale di Pietroburgo 
il quale sorpassa in dimensione ed in peso i 


più rinomati cannoni finora conpsciuti, non 
esclusi gli stessi Krupp. Questo colossale can- 
none caricantesi dalla culatta è di acciaio fu- 
so, pesa 890 quintali e conta 22 piedi di lun- 
ghezza, 4 di diametro nel perno e 10 pollici 
e mezzo di calibro. Per il trasporto da Pie- 
troburgo a Vienna si costrussero due appositi 
vagoni in ferro a tre assi ciascuno; per con- 
durlo poi alla stazione dalla ferrovia al Pra- 
ter si montarono argani e leve apposite : sotto 
l'enorme suo peso caviglie di ferro dagli otto 
ai dieci pollici di diametro furono letteral- 
mente schiacciate. L' Arciduca Alberto ed al- 
tri distinti generali dell’ esercito austriaco àn- 
no visitato con spsciale attenzione questo gran 
cannone pel quale tutti espressero la più gran 
meraviglia. 

Il Sig. Krupp presenta pure un cannone 
gigantesco della lunghezza di 7 metri e del 
peso di 36,000 kil; il proiettile di questo pez- 
zo del peso di 800 kil., e di un calibro di 13 
pollici fora delle lastre di acciaio dello spes- 
sore di 12 pollici. 

Un altro cannone fu eseguito di un sol 
blocco di metallo, lungo 4 metri, dello spes- 
sore di un metro, e del peso di 50,000 chi- 
logrammi. 

Nella Divisione ungherese il gruppo mi- 
litare dà una idea della Honwed ottenuto per 
mezzo di figure plastiche. Due cavalieri due 
cavalli, senza cavalieri, un fascio d’armi nel 
centro ed alcuni soldati al bivacco formano 
un insieme pittoresco. 

Saranno pure esposti due pezzi in bronzo 
da campagna russi, armi algerine d'ogni 
specie ed una tenda dello esercito svedese. 

I colombi viaggiatori che resero già tanti 
servigi ai francesi durante l'assedio di Pari- 
gi verranno pure ammessi all'esposizione. Gli 
educatori dei colombi belgi, i più forti nel ge- 
nere, darauno saggio di volo organizzato, con 
premio ec. 

—__ 


TATTICA DEGLI ESERCITI PRUSSIANI 


(Continuusz. e fine Vedi n. 20.) 

Gli uffiziali i più distinti si riuniscono per 
istudiare i grandi principii dslla guerra e per 
prepararsi a divenir de’ capi fuori di fila. 

Quindici giorni prima dopo la dichiara- 
zione di guerra lo stato maggiore prussiano 
avea distribuite 170,000 carte geografiche della 
Francia, superiori a quelle dello stato mag- 
giore francese. 

Fra gli studì affidati allo stato maggiore 
prussiano, fisurano la riunione di grandi mas- 
se, il loro modo di trasporto e la preparazio- 
ne dei mezzi, In questo ancora si è ottenuto 
il miglior possibile risultato. Tantochè , nella 
guerra del 1870, non furon nacessari «he tre 
o cinque giorni per gettare sulle £... \ticre 
francesi un intiero corpo di esercito {uu dal 
23 luglio, dieci corpi di esercito erano al loro 
posto di combattimento, e non vi si erano 
impiegati che i 3 quinti de’ vagoni ed i 2° 
quinti delle locomotive. In guisachè il com- 
mercio potè continuare le sue spedizioni, nel 
mentre che in Francia, ogni cosa fu paraliz- 
zata. 

La guerra contro la Francia non era stata 
splamente preparata, ma era stata studiata, 


considerata nei minori dettagli; ogni cosa era 

preveduta. Cosicchè la macchina ha funzionato | 
è f DARE) 

,matematicamente, e con'‘tanto maggior suc- | : 
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cesso che non si trovava contro altro che di- 
sordini ed inettezza. 

L'autore pone termine alla sua interres- 
sante opera, con qualche cenno sul modo di 
combattimento adottato dal general Moltke. 

1. Agli occhi del generale, ei dice, posti 
‘due eserciti eguali in numero, in istruzioni, 
‘in armamento, la vittoria sarà di quello dei 
jdue che prenderà l'offensiva, rerciocchè cono- 
nosce dove vuol colpire, mentre l'avversario è 
nel dubbio ed esita. 

2. Non mai devesi, impiegar la fanteria 
nelle scoperte a motivo della lentezza de' suoi 
movimenti, 

3. Per cercar il nemico, spedire grandi 
«divisioni di cavalleria fino a distanze di quin- 
dici e venti leghe. 

4. Subitò scoperto il nemico, non più ab- 
bandonarlo, studiarlo senza posa fino all'ar- 
rivo dell’esercito principale. 

Questo non avendo a temer sorprese, si 
avanzerà sopra con fronte estesa il più possi- 
bile. Allora il generale in capo riceve i rap- 
‘porti della sua cavalleria e prepara secondo 
quelli il piano d’attacco. 

5. Sempre quando sia possibile, l’artiglie- 

ria aprirà l'azione avvicinandosi a 1,500, o 
2,000 metri. Questo dev'essere, secondo il ge- 
neral Mollke, nelle guerre d’oggi giorno, la 
testa ed il braccio dell’ esercito, la cavalleria 
ne rappresenta le gambe e la fanteria il cor- 
po, che collega tutte le parti. 
6. Durante il combattimento l'artiglieria, 
terrà la fanteria al coperto, ma pronta ad 
agire. Non mai gettarla contro buone truppe 
armate di fucile’ a tiro rapido, fintantochè 
l’artiglieria non ha aperto una breccia. 

7. Appena il nemico sarà sufficientemen- 
te scompigliato, afferrare il momento per fare 
un colpo decisivo colla fanteria, la quale’ si 
avanzerà sopra due linee, la prima linea mol- 
to forte, sia in colonna per battaglioni spie- 
gati, sia in colonna di battaglioni per compa- 
gnia, ma sempre profittando delle accidenta- 
lità del terreno per coprirsi; appena venga 
presa una posizione vantaggiosa, verrà occu- 
pata da una batteria d’artigliera. 

Non havvi uffiziale o soldato il quale non 
sappia che quando è stato ottenuto un van- 
taggio, è d'uopo conservarlo ad ogni costo. 

8. Finalmente allorchè il nemico piega, 
questo è il momento in cui la cavalleria deve 
entrare in linea e caricare al galoppo, seguita 
dall’artiglieria, la quale guarnirà le alture e 
fulminerà colla mitraglia, le truppe che battono 
in ritirata. Questo accanito inseguir quasi sem- 
pre termipa con una completa rotta. 
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La Direzione ed Amministrazione è posta nel:Palazzo 
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